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1. ANTISEMITISMO
“Avversione nei confronti dell’ebraismo maturatasi in forma di persecuzione o addirittura di mania collettiva di sterminio, dovuta a degenerazione i pseudoconcetti storico-religiosi o a ricerca di un capro espiatorio da parte di classi politiche impotenti” (da Le Monier, Dizionario della Lingua Italiana, Devoto, Holi)."Nel cercare di comprendere le vere ragioni per cui le persone hanno agito come semplici ingranaggi della macchina dello sterminio, a nulla ci serviranno le riflessioni sulla storia tedesca e sul cosiddetto carattere nazionale tedesco, le cui potenzialità, quindici anni fa, erano del tutto ignote a coloro i quali conoscevano molto profondamente la Germania. C'è molto di più da imparare dalla personalità tipica dell'uomo che può vantarsi di essere lo spirito organizzatore dell’assasino Heinrich Himmler non è uno di quegli intellettuali provenienti dall'oscura No-Man's Land (...); egli non è un bohemien come Goebbels, nè un criminale sessuale come Streicher, né un pervertito fanatico come Hitler, né un avventuriero come Goering.       E' un bourgeois, con tutte le caratteristiche esteriori della respettabilità, tutte le  abitudini  di un buon pater familias (...) Divenne chiaro che un uomo simile era pronto a sacrificare per la pensione, per l'assicurazione sulla vita e per la sicurezza della moglie e dei figli le proprie credenze, il proprio onore e la propria dignità umana. Ci voleva solo il genio satanico di Himmler per scoprire che, dopo una simile degradazione, quest'uomo sarebbe stato completamente disposto a fare letteralmente di tutto quando la posta si fosse alzata e la piatta esistenza della sua famiglia fosse minacciata. La sola condizione che poneva era quella di non essere_considerato  responsabile di ciò che faceva.
1.1 La SHOAH

(...) Diversamente dalle prime unità delle SS e della Gestapo, l'organizzazione totale di Himmler non conta sui fanatici, nè sugli assassini per natura, né sui sadici; essa fa interamente assegnamento sulla normalità dei lavoratori e dei padri difamiglia. 
(...) Costoro non sono nemmeno tutti assassini o traditori a causa della loro natura perversa. Non è nemmeno certo che si presterebbero a svolgere questa attività se rischiassero solo la loro vita o il loro futuro. Si sentivano responsabili solo verso le loro famiglie (non avevano bisogno di temere Dio, era l'organizzazione burocratica delle loro azioni a tranquillizzare la loro coscienza). 
La trasformazione del padre di famiglia da membro responsabile della società, interessato a tutte le questioni pubbliche, in bourgeois attento solo alla propria esistenza privata e ignaro di ogni virtù civica, è un fenomeno moderno internazionale.     Le esigenze del nostro tempo possono trasformarlo in ogni momento  uomo-massa e fare di lui lo strumento di qualunque follia ed orrore. (...) Dietro la facciata delle virtù nazionali proclamate e propagandate, come l'"amor di patria", il "coraggio tedesco", la "fedeltà tedesca", si celavano veri e propri vizi nazionali,.opposto.di.quellevirtù."(...)
1.2 CRONISTORIA
E’ naturale chiedersi perché la ferocia nazista si sia appuntata proprio contro gli Ebrei. In realtà, i nazisti portarono all’estrema della barbarie, ma non “inventarono”, un atteggiamento che era già presente in Germania e in Europa da tempi remoti. L’ostilità, o diffidenza, o pregiudizio negativo nei confronti degli Ebrei, si chiama comunemente antisemitismo. Questo a ben guardare, è un termine improprio, perché gli Ebrei erano solo uno dei tanti popoli che si fanno risalire ad una comune famiglia, quella detta appunto “semitica”. Ad essa appartenevano i Sumeri, i Babilonesi, gli Assiri, i Fenici, popoli la cui identità etnica e culturale non si è conservata, ma che sono confluiti, mescolandosi, nel vario e complesso mondo dell’umanità mediterranea e medio orientale. Sono semiti anche gli arabi la cui lingua è molto simile all’ebraico. Ma quando noi europei parliamo di antisemitismo, ci riferiamo al razzismo contro gli Ebrei, non a quello contro gli arabi. Questo dipende dal fatto che solo gli Ebrei hanno vissuto per secoli e secoli nei vari paesi d’Europa, a stretto contatto con le diverse popolazioni europee, ma senza convertirsi al cristianesimo e conservando spesso la loro religione e la cultura e le usanze ad esso collegate. Gli Ebrei hanno vissuto, di generazione in generazione, per quasi duemila anni, disseminati per i vari paesi d’Europa sempre come minoranze di religione ebraica in mezzo alla maggioranza di religione cristiana.
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Questa dispersione – che si chiama col termine greco diaspora – risale al tempo dell’Impero romano, quando gli Ebrei si ribellarono al dominio romano e furono sconfitti dall’Imperatore Tito, che mise a ferro e a fuoco Gerusalemme, incendiando il Tempio, centro spirituale dell’ebraismo. Infatti, Augusto e Roma volevano soprattutto il Mediterraneo e la Giudea era quella parte orientale dell’Impero, importantissima via di comunicazione. Ben presto si scatena una guerra dovuta anche a motivi di insoddisfazione verso il dominio romano, guidata da Vespasiano e dal figlio Tito: la rivolta dei giudei inizia nel 66 dopo Cristo e agli inizi del 70 circa 80.000 uomini assediano la città Santa degli Ebrei. Gli Ebrei perduta anche l’indipendenza e l’unità politica avevano conservato più di altri popoli dell’antichità la loro identità culturale, a causa del carattere particolare della loro religioni che – come si sa – a differenza di tutte le altre religioni antiche era monoteista. E conservarono la propria identità culturale anche nella diaspora, appunto perché la religione continuò a costituire per loro un potente motivo di unione al loro interno e, contemporaneamente, di separatezza rispetto agli altri popoli politeisti, ma anche rispetto al cristianesimo.

Quando il mondo occidentale, gradualmente, divenne cristiano, gli Ebrei rimasero fedeli alla loro religione. La necessità di conoscere il loro testi sacri fece mantenere la conoscenza dell’ebraico. La necessità di istruire i loro figli nella conoscenza della religione dei padri comportava che i rabbini facessero anche da maestri di scuola, e quindi favorì presso gli Ebrei un livello medio di cultura superiore a quello dei cristiani, negli anni bui del medioevo.

 Queste capacità da un lato, e dall’altro il fatto che molte attività e funzioni sociali fossero loro vietate spinse gli Ebrei a dedicarsi al commercio, all’artigianato e a quelle che oggi si chiamano libere professioni, come quella del medico. 

Queste loro attività e specialità erano spesso preziose per i paesi in cui essi risiedevano e perciò accadeva che gli Ebrei potessero svolgervi un ruolo importante dal punto di vista economico e potevano guadagnare e diventare anche ricchi. 

Con la rivoluzione francese, nei paesi dell’Europa occidentale la situazione degli Ebrei cambiò profondamente. Si impose il diritto di uguaglianza dei diritti fra gli uomini. I ghetti vennero aboliti, gli Ebrei si videro aprire possibilità, professioni e carriere prima impensabili. 

Col tempo poterono diventare anche avvocati, funzionari, professori, uomini politici. Essendo cadute molte delle barriere che prima li separavano dagli altri cittadini, ebbe inizio per loro un processo di integrazione col resto della popolazione, o come si diceva, di assimilazione.

Gli Ebrei dell’Europa orientale, invece, si assimilarono poco perché continuavano ad essere tenuti in condizioni di non parità. Essi continuarono fino alla prima guerra mondiale e oltre a vivere sotto l’incubo dei pogrom. I pogrom era lo scatenarsi della violenza antisemita di massa. 

Folle inferocite, ignoranti e fanatizzate assalivano i quartieri e i villaggi degli Ebrei assassinando, devastando, saccheggiando ed incendiando. Le autorità non faceva nulla per impedire queste periodiche violenza popolari, e anzi le incoraggiavano indirettamente. Le masse popolari, infatti, erano esasperate dalle condizioni di miseria e di oppressione in cui vivevano e alle autorità riusciva utile che il malcontento si scaricasse contro un falso obiettivo, gli Ebrei, piuttosto che contro quello vero, la tirannide di chi li governava. Ma verso la fine dell’ottocento i maggiori stati europei si orientarono verso una politica di forte rivalità economica e politica, e di esasperato nazionalismo, che sconfinava nel razzismo. Fu così che, che in quest’epoca di forte nazionalismo in Europa, sorse il movimento nazionalista ebraico, il sionismo (da sion, antico nome di Gerusalemme). 

Esso si propose di dare agli Ebrei una terra dove essi potessero fondare un proprio stato, per non essere più minoranze sopportate o perseguitate in casa d’altri, ma un popolo sovrano sul suo territorio. 

Cominciò così, alla fine dell’ottocento, l’emigrazione di gruppo di Ebrei che dall’Europa partivano come coloni verso la Palestina. La Palestina (che i sionisti scelsero come loro futura patria poiché era la “terra promessa” della Bibbia) era allora una provincia dell’Impero turco dove viveva da secoli una popolazione prevalentemente araba e musulmana. Per gli abitanti della Palestina gli immigrati Ebrei erano intrusi che essi non potevano vedere di buon occhio.Ma con l’avvento del nazismo, e dopo la seconda guerra mondiale, tutto cambiò. Molti di coloro che erano riusciti a scampare alla furia nazista andarono in Palestina. Dopo lo sterminio operato dai nazisti, l’idea sionistica acquistò enormemente più forza tra gli Ebrei, e più consensi fra tutti i cittadini d’Europa e d’America che avevano orrore dei quanto era accaduto e desiderio di mostrare agli Ebrei simpatia e solidarietà. Ma non poteva certo esserci il consenso della popolazione araba di Palestina: essa si sentiva privata dei suoi diritti e delle sue terre. Così, quando gli Ebrei di Palestina, nel 1948 si eressero in stato indipendente proclamando la nascita della repubblica di Israele, si aprì il capitolo delle guerre fra israeliani ed arabi. Ci furono entrambi le parti intolleranza, aggressività, violenze che purtroppo   continuano anche oggi. Questo odio verso gli Ebrei trova il suo apice nei regimi totalitari, sviluppatesi nel periodo fra le due guerre.

1.3 NAZISMO
Tali regimi fondano la loro forza su una particolare forma di potere assoluto, tipico della società di massa, che non si accontenta di controllare la società, ma pretende di trasformarla dal profondo in nome di un’ideologia onnicomprensiva di pervaderla tutta attraverso un uso combinato del terrore e della propaganda: quel potere insomma, che non solo è in grado di reprimere, grazie ad un onnipotente apparato poliziesco, ogni forma di dissenso, ma cerca anche di mobilitare i cittadini attraverso proprie organizzazioni, di imporre la propria ideologia per mezzo del monopolio dell’educazione e dei mezzi di comunicazione di massa. Nel contesto dell’ideologia e del programma nazista, la costruzione di uno stato totalitario fortemente accentrato nelle mani del Führer diveniva un passaggio necessario, funzionale alla riuscita della lotta contro il “nemico assoluto” costituito dalla razza semita. Al centro dei piani hitleriani c’era appunto un’utopia nazionalista e una razzista: Hitler credeva nell’esistenza di una razza superiore e conquistatrice, quella “ariana”, progressivamente inquinatasi per l’unione con razze inferiori.

Tipico del tardo ‘800 e del primo ‘900 fu non più l’antigiudaismo ma l’antisemitismo, cioè una forma di xenofobia etnica che si fonda sulla credenza di un patrimonio genetico umano in base al quale stabilire tra le diverse civiltà delle gerarchie di valore e di merito. Questa forma di volgare razzismo si è alimentata anche di DARWINISMO e di TEORIE EVOLUZIONISTICHE. Le tesi razziste presero forza, inoltre, grazie a pubblicazioni di grande successo editoriale come il “Saggio sull’ineguaglianza delle razze umane” di Gobineau (il quale affermava che la razza bianca fosse ricca di inventiva e piena di ingenuità, ordinava e retta alle leggi, superiore perché rispettava i valori della classe media, onesta ed industriosa, mentre gli Slavi ed in particolare gli Ebrei fossero brutti, senza armonia, né artigiani, né coltivatori, senza ingegnosità e capacità inventiva, visti come immagine deformata della borghesia) o i fondamenti del secolo XIX. Essi elaborarono una filosofia della Storia basata sulla preminenza della razza bianca, e al suo interno, del gruppo indoeuropeo. Tali tesi trovarono sostegno teorico nel darwinismo ma anche in quegli studi di carattere filologico e linguistico che avevano prodotto nel mondo accademico tedesco una vera e propria idolatria per l’India e la civiltà greca. L’esperienza colonialistica contribuiva, inoltre, all’affermarsi delle tesi relative alla superiorità naturale, culturale e scientifica dei bianchi. Inoltre ricordiamo l’astio ed il disprezzo provati, in epoca fortemente nazionalistica, nei confronti degli Apolidi, dei senza patria, rappresentanti di un popolo slegato la una nazione (mito dell’ebreo errante).

Nella Germania degli anni 20, era sorta una nuova disciplina, che contribuirà in maniera determinante all’affermazione della “geopolitica”: essa, infatti, partendo da un presunto calcolo scientifico che intreccia fattori geografici, biologici e politici, sostiene la necessità “naturale” dell’espansione territoriale. Secondo la teoria dello spazio vitale alcuni popoli evidentemente considerati superiori sono legittimati ad estendere il proprio spazio territoriale. Hitler, come prevedibile, trova in questa teoria, il coronamento scientifico della sua ideologia e avvia una pratica di attuazione di essa già nei mesi successivi alla presa di potere. L’annessione dell’Austria e della Polonia troveranno in questa teoria le origini più evidenti e proprio la ricerca dello spazio vitale sarà la causa ideologica che porterà al secondo conflitto mondiale. Hitler lancia alla Germania profondamente frustrata e disorientata un messaggio di riscossa nazionale. Secondo il Führer la Germania avrebbe potuto risorgere solo combattendo a fondo la tendenza, propria dell’epoca moderna e causa della decadenza della civiltà, al mescolamento delle razze. E’ questa una violazione della “legge fondamentale” della realtà, “una legge fondamentale e quasi inviolabile (…): ciascun animale si accoppia con un esemplare della medesima specie”. Dunque l’incrocio delle razze è un peccato, anzi “il peccato contro il sangue e la razza è il peccato originale di questo mondo e segna la fine di un’umanità che lo commetta”. Occorre perciò rovesciare tale tendenza e creare uno Stato che vegli “gelosamente sulla conservazione dei migliori elementi della propria razza”. Un simile Stato, profetizza Hiltler, “un giorno deve diventare padrone della terra”. Così si legge nella penultima frase di quella che sarà la Bibbia del nazionalsocialismo: Mein Kampf (la mia battaglia), l’opera in due volumi scritta da Hitler nel 1924. La “razza” da preservare è ovviamente quella tedesca, “ariana”.

L’ebreo è il nemico perché è portatore del maggior pericolo di contaminazione della razza. Vive frammisto agli “ariani”, poco riconoscibile per quanto segnato dalle stimmate fisiche del “tipo ebraico”. Senza una terra, privo di un suo “spazio vitale” non può partecipare all’universale lotta per il potere tra le “razze” e i popoli nella “consueta” forma di guerra tendente alla conquista dei territori, ad allargare il proprio “spazio vitale”. E dunque non può che servirsi di metodi occulti ed immortali. Esattamente come agisce, nell’immaginario collettivo, Satana, il diavolo: astuto, disonesto, corruttore, sempre pronto a distogliere dalla retta via specie la donna. “il giovane ebreo dai capelli neri, si legge in Mein Kampf, spia per ore, con il viso illuminato da una gioia satanica, la ragazza inconsapevole del pericolo(…). Mentre corrompe sistematicamente le donne e le ragazze non teme di abbattere in grandi proporzioni le barriere che il sangue mette tra lui e gli altri popoli”. Perché la Germania possa divenire judenfrei (libera dagli ebrei) occorre rendere sempre più dura la vita degli ebrei del Reich. Lo si fa con le leggi di Norimberga del 15 settembre 1935: gli ebrei non sono più cittadini tedeschi, non possono contrarre matrimonio con “ariani”. Alle leggi di Norimberga seguono a ritmo serrato numerosi regolamenti che rendono impossibile agli ebrei praticare molte attività economiche e la maggior parte dei mestieri e delle professioni. Non basta: è necessario, per i dirigenti nazisti, aizzare sempre più la collera degli “ariani” contro gli israeliti. Il destro è offerto dall’azione di un giovane ebreo, figlio di deportati, che a Parigi attenta alla vita di un diplomatico tedesco.

Tre giorni dopo, nella notte fra il 9 e 10 novembre 1938, si scatena la violenza antisemita. E’ la kristalnacht, la “notte dei cristalli” (così detta per l’assalto ai negozi degli Ebrei), 119 sono le sinagoghe incendiate, 7.500 i negozi di Ebrei saccheggiati, 91 israeliti sono uccisi, 26.000 rinchiusi nei campi di concentramento. I nazisti proclamarono a gran voce che i responsabili di quanto era avvenuto sono in realtà gli ebrei. Non meraviglierà allora che alla Kristalnacht seguano pesantissime restrizioni per gli ebrei: vengono esclusi dalle residue attività economiche loro permesse, dalle scuole, dalle partecipazione a pubbliche manifestazioni, dalla frequentazione di biblioteche, cinema, musei, teatri. Nell’Europa degli anni Trenta pullulano regimi autoritari e dittature di destra, se si eccettua l’Unione Sovietica. La “madre” di tutte le dittature europee di destra è stata quella fascista italiana. Salvo alcune frange, il fascismo italiano non è stato antisemita. Non a caso numerosi ebrei italiani vi hanno aderito, per la loro collocazione sociale ma non di rado per i loro convincimenti nazionalistici.

2.1.2. Le leggi razziali fasciste

Nella seconda metà del 1938 il regime fascista, non senza alcuni contrasti interni muta in modo radicale la sua posizione. In poco una minoranza integrata si trova ad essere una minoranza discriminata e perseguitata, di cittadini di seconda classe: vietati i matrimoni misti, vietato l’accesso alle professioni e alla scuola, fortemente limitato il diritto di proprietà.

Come reagiscono gli italiani? Agghiacciante è la normalità con cui la loro maggioranza accetta la “politica della razza”. Molti elementi vi contribuiscono: in primo luogo gli stereotipi antiebraici da secoli inculcati dall’educazione religiosa cattolica per cui gli ebrei restano il “popolo deicida”.

2.1.2. La “soluzione finale” del problema ebraico

La guerra conduce sotto il dominio del Terzo Reich milioni di ebrei, oltre quelli tedeschi ed austriaci. Alla fine del conflitto più di 5 milioni di ebrei – secondo i calcoli più prudenti – saranno assassinati dai nazisti e dai loro alleati. E’ il risultato della “soluzione finale del problema ebraico”, un’espressione entrata nell’uso corrente della burocrazia nazista nel marzo 1942. L’obiettivo dell’eliminazione fisica, dell’assassinio di massa di tutti gli israeliti d’Europa, è d’altra parte celato sotto la formula “soluzione finale”. L’obiettivo era “raggiungere una sicurezza permanente, perché, procedendo diversamente, questi bambini, cui erano stati uccisi i genitori, diventati adulti, avrebbero rappresentato un pericolo non minore dei loro stessi genitori”. Per questo centinai di migliaia di bambini sono stati trucidati. 
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Fin dall’inizio i nazisti sostengono che non soltanto tra gli Ebrei ma anche tra gli “ariani” ci sono persone che non meritano di vivere: gli infermi di mente, i portatori di handicap o di tare ereditarie. L’eutanasia, come viene chiamata la pratica di eliminare i “non degni di vivere”, è programmata in modo scientifico con l’appoggio entusiasta di molti famosi psichiatri. La campagna per l’eutanasia fornisce alla “soluzione finale” del problema ebraico due contributi: l’idea di uno sterminio metodico ed organizzato di massa e l’apporto della medicina. Nei campi di sterminio si opera in particolare sulle donne come cavie, specie per “sperimentare” metodi di sterilizzazione.

Nei campi di sterminio la morte sopravviene non di rado come una liberazione per sfuggire agli stenti, affrancarsi dalla paura, ritrovare la dignità perduta.

“La soluzione finale rappresenta il bivio dinanzi a cui il sistema industriale europeo ha deviato dalla propria strada. Invece di migliorare le condizioni di vita cominciò a distruggere se stesso. Aushwitz – il più grande campo di sterminio divenuto simbolo del genocidio – fu anche un estensione del moderno sistema di fabbrica, dove non si producevano merci, ma si utilizzavano gli esseri umani come materia prima e si sfornava la morte come prodotto finale. Lo stesso progetto complessivo era un riflesso del moderno spirito scientifico deviato dalla propria strada. Ciò di cui siamo stati testimoni non era altro che un enorme progetto di ingegneria sociale”.

Sterminio come applicazione di moderne procedure industriali, genocidio come attuazione di moderni metodi burocratici.

Un nome al quale sono inevitabilmente legati gli orrori di Auschwitz è quello di Hoss, colui al quale era stato dato l’incarico, nel 1940, da Himmler, di costruire un nuovo campo di prigionia in un angolo sperduto della Polonia.

“Carnefice volenteroso di Hitler, lo sterminio non era per luiun problema morale, ma tecnico. Nell’infliggere la morte, si compiaceva. Al tempo stesso, un burocrate zelante ed un assassino sentimentale… Rudolf Hoss, ovvero la banalità del male. Paradosso tragico dell’uomo comune che si perverte, senza aver coscienza della colpa, al servizio di una nefasta ideologia totalitaria”.  

Proprio alla luce delle nuove scoperte scientifiche, ad Auschwitz si ha un esempio emblematico di come i tedeschi le usarono a loro favore: è il caso dello ZIKLON-B, prodotto letale a base di acido prussico in cristalli, impiegato nelle camere a gas, introdotte appunto da Hoss.

1.4 ANALISI della SIMBOLOGIA NAZISTA
Proprio per le sue caratteristiche tipiche di regime totalitario, facente leva sulla propaganda sociale, il nazismo punto la diffusione delle proprie idee anche su una particolare simbologia, caratterizzata da alcuni simboli che avevano una funzione legittimatrice di tali idee.

Fra questi simboli troviamo, ad esempio, la svastica (o croce celtica), segno cruciforme a 4 bracci rivoltati ad angolo retto alle loro estremità. In paletnologia alla svastica viene attribuito il significato di simbolo solare per la sua figura che ispira l’idea di una ruota. La svastica, nel 1910, viene adottata in Germania, interpretata erroneamente come simbolo di arianità, dai vari gruppi antisemiti. In seguito fu adottata da Hitler come simbolo prima del partito nazionalsocialista e poi de Terzo Reich. 

Altro simbolo utilizzato fu quello dell’aquila: essa rappresenta il potere e l’Impero Romano e di conseguenza il potere legittimato da Dio.

Questo concetto viene abilmente espresso da Dante nel canto VI del Paradiso, nel quale viene presentato la figura di Giustiniano Imperatore, portatore dell’aquila romana dopo più di duecento anni che Costantino ne aveva trasferito la sede in Oriente.

1.5 ED OGGI?
Purtroppo ancora oggi non sono infrequenti episodi di intolleranza verso chi è diverso, o considerato erroneamente tale.

Probabilmente tutti gli errori e le crudeltà del passato non hanno insegnato abbastanza, o forse la gente vuol dimenticare tale barbarie.

Il punto focale sul quale cercare un appiglio è un’opera di sensibilizzazione degli animi, un invito a non dimenticare come bene afferma Primo Levi nella sua nota poesia introduttiva di Se questo è un uomo, o come ammonisce Salvatore Quasimodo in Uomo del mio tempo.

E, infatti, a giorni d’oggi, molti hanno cercato di fare ciò tramite vari mezzi di comunicazione che colpiscono più direttamente gli animi: le poesie, le canzoni, i films.

A partire dalla bellissima canzone poesia Auschwitz di Guccini, fino ad arrivare ai più recenti La vita è bella e La tregua
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La vita è bella, film opera d’arte realizzata da Benigni non è un film su Auschzitz. E’ una favola sulla vita, amore, morte. Una favola che riprende il linguaggio e la retorica della letteratura, meglio sarebbe dire del feuilleton yiddish della fine del secolo scorso. Gli ingredienti sono gli stessi: l’apologia dell’unità della famiglia, l’elogio della moglie fedele, il racconto struggente della dedizione di una madre al figlio maschio. Ed ancora: l’incoscienza ed una certa leggerezza del marito, il quale però, al momento dell’esame, si rileva una persona responsabile. C’è poi un continuo passaggio dalle lacrime alle risate: rapidi cambi di registro, possibili grazie alla presenza del bambino salvato dalla morte.

La tregua, film ugualmente toccante, anche se in modo completamente diverso, testimonia in modo crudo e realistico la liberazione degli ebrei dai lager.

Penso che sia un’ottima idea cercare di sensibilizzare la gente tramite queste forme di espressione artistica, sia perché capaci di presentare delle crude realtà spesso secondo ottiche diverse e tramite generi particolari (come ad esempio la comicità nel film di Benigni), sia perché l’arte colpisce più direttamente o cuori e gli animi. Nella speranza che l’umanità impari dai propri errori, si responsabilizzi e voglia più bene a se stessa, a tutta se stessa.
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2. ESPERIENZE DI VITA

2.1 PRIMO LEVI
Il valore dell’opera di Primo Levi è legato alla sua natura di scrittore non professionista; la sua vocazione nasce dalla lacerante esperienza di prigioniero in un lager nazista e dalla volontà di ricordare quell’estrema degradazione della storia contemporanea che è stata la persecuzione degli ebrei. Questo impegno della memoria si svolge sotto il segno di una ragione legata alle più solide radici illuministiche, di una mentalità di scienziato e di tecnico, di una fiducia nel valore del lavoro, nella possibilità  di rapporti concreti e costruttivi con le cose. Coerentemente con questo atteggiamento “illuministico”, Levi ha cercato una scrittura lucidissima, estremamente razionale, tendente verso una misura di classicità linguistica, verso forme essenziali, rapide, risolutive.
 Nato a Torino il 31 luglio 1919 da famiglia ebrea piemontese, Levi si laureò in chimica nel 1941: trovò subito alcuni impieghi, mentre la situazione della famiglia si faceva difficile per la  morte del padre e per gli effetti delle leggi razziali.   Unitosi ad un gruppo di partigiani operante in Val d’Aosta, fu arrestato alla fine del 1943, e avviato, come ebreo, nel campo di concentramento di Fossoli (Modena), da dove, all’inizio del 1944, fu deportato in Germania, nel lager di Monowitz, che faceva parte del sistema dei campi di concentramento di Auschwitz. 
Riuscì a sopravvivere a quella vita terribile e nel gennaio del 1945 fu liberato dall’arrivo delle truppe sovietiche;  per tornare in patria intraprese un lungo viaggio attraverso la Polonia, la Bielorussia, l’Ucraina, la Romania, l’Ungheria, l’Austria, e giunse a Torino nell’ottobre del ’45. Durante il difficile reinserimento nella vita civile, sentì il bisogno di raccontare la sua esperienza: ne nacque il libro di memorie Se questo è un uomo, pubblicato dall’editore De Silva nel ’47 e poi rilanciato nel ’56 con grande successo da Enaudi, Intanto era stato assunto nel laboratorio chimico della Siva, fabbrica di vernici presso Torino, di cui divenne poco più tardi direttore. Dopo il successo di Se Questo E’ Un Uomo e del nuovo libro di memorie La Tregua (1963), cominciò a scrivere in maniera più costante, anche con maggiori intenzioni narrative; ma poté dedicarsi interamente alla letteratura solo a partire dal 1975, quando lasciò il lavoro di chimico. Nel ricordo terribile dell’esperienza passata, ha difeso fino all’ultimo una nozione essenziale di razionalità e civiltà: ma ha visto anche oscillare e vacillare la ragione, affacciarsi pericolose dimenticanze, addirittura negazioni della tragedia vissuta dagli ebrei; dopo un’operazione chirurgica, è morto suicida nella casa di Torino nel 1987.
2.1.2. Se questo è un uomo
Se questo è un uomo è un testo diverso dalla produzione memorialista del neorealismo: non proietta sulla realtà immagini positive, ma il ricordo della vita nel lager di Monowitz si svolge come in un racconto-diario, in cui si alternano il presente, tempo del diario, ed il passato, tempo della storia. Rutto è guidato da una volontà di capire, di definire una realtà che appare al di là di ogni razionalità. La letteratura diviene un documento ed una testimonianza, ma anche una riconsiderazione a posteriori della esperienze vissute ed anche come un atto di accusa.
L’opera ha una solida struttura, compatta e serrata, che segue in ordine cronologico le tappe cruciali dell’esperienza nel lager; della vita infernale che vi ha vissuto, Levi descrive tutti gli aspetti, perfettamente consapevole del loro carattere estremo, quasi inverosimile: la demolizione di un uomo compiuta letteralmente denudandolo di tutti i suoi oggetti e privandolo del suo nome; le condizioni di vita insostenibili, sia per le sofferenze quotidiane, che, e soprattutto, per l’incertezza totale sulla propria vita, sul non sapere se si sopravviverà un minuto o un’ora dopo; la morte quotidiana dovuta alla fame, al freddo, alle malattie; le selezioni periodiche per le camere a gas; la lotta per la propria sopravvivenza che fa saltare ogni vincolo di solidarietà fra i prigionieri; l’abbrutimento e l’offuscarsi della sensibilità e dei ricordi, perché ricordare vuol dire soffrire.  
Vivere nei campi di concentramento equivaleva all’impossibilità assoluta di esercitare deduzioni logiche, di fare previsioni, la mancanza di una concatenazione logica e ragionevole dei fatti. 
Alcuni episodi spiccano per la loro emblematicità: il superamento dell’esame di chimica, che negli ultimi mesi gli consente di entrare nel laboratorio della fabbrica di gomma cui è annesso il lager, sottraendolo al micidiale lavoro manuale all’aperto. Vivere nei campi di concentramento equivaleva a soffocare, distruggere, eliminare l’uomo in quanto tale, eliminare la sua voglia di vivere, la volontà di essere e di pensare: all’uomo, interprete di un’esperienza estrema come questa, viene negata la propria esistenza, il nucleo più profondo e propulsore della vita. Levi riesce a sopravvivere a questa terribile esperienza, pur rimanendo segnato nella parte più profonda della sua anima, un segno indelebile che lo porterà al suicidio. Egli arriverà a concludere di non essere riuscito a comprendere le ragioni profonde dell’antisemitismo fuoribondo di Hitler e della Germania, aggiungendo che: “forse, quanto è avvenuto non si può comprendere, perché comprendere è quasi giustificare “ .  (Primo Levi) 
 Di estrema sensibilità è la poesia che dà inizio al suo libro, tramite la quale egli incita a non dimenticare ciò che di terribile è accaduto, e a riflettere, anche e soprattutto oggi, che la vita è agiata, sulle sofferenze, le umiliazioni, la negazione dell’identità di chi ha vissuto nei campi di sterminio. 
Voi che vivete sicuri Nelle vostre tiepide case, 
Voi che trovate tornando a sere
Il cibo caldo e visi amici:

Considerate se questo è un uomo

Che lavora nel fango

Che non conosce pace

Che lotta per un pezzo di pane

Che muore per un sì o per un no.

Considerate se questa è una donna,

Senza capelli e senza nome

Senza più forza di ricordare

Vuoti gli occhi e freddo il grembo

Come una rana d’inverno.
Meditate se questo è uno stato:
Vi comando queste parole
Scolpitele nel vostro cuore
Stando in casa andando per via,
Coricandovi alzandovi;
Ripetetele ai vostri figli.

O vi si sfaccia la casa,

La malattia vi impedisca,

I vostri nati torcano il viso da voi.
2.1.2. La tregua
Nel successivo libro memorialistico, La Tregua, Levi narra la vicenda della liberazione dal campo e del lungo viaggio di ritorno attraverso l’Europa. E’ un singolare momento di “tregua” nella vita, sospeso tra il trascorso orrore del lager e il ritorno alla normale realtà quotidiana. Sulla via del ritorno gli viene incontro il volto multiforme di un’Europa disintegrata, di un’umanità che cerca una nuova volontà di vivere (cfr. Quasimodo, “Milano, Agosto 1943”): un ulteriore affacciarsi di problemi e difficoltà nel tornare a casa, dagli innumerevoli tragitti per raggiungere la meta, all’incertezza di poter o meno rilevare la propria identità e provenienza, nella gioia di una libertà ritrovata all’estremo limite della miseria e dell’orrore.
2.2 GIULIANA TEDESCHI
Nata a Milano nel 1914, trascorse la sua infanzia e adolescenza a Napoli. Laureata in linguistica, si è sposata a Milano e ha avuto due figlie, ma le leggi razziali del 1938 l’hanno esclusa dall’insegnamento, dal pubblico impiego e dalla vita normale, in quanto ebrea. La situazione divenne difficile quando le divisioni tedesche passarono il Brennero ed occuparono l’Italia settentrionale. Vivendo nel costante terrore di essere catturata dalle SS, si trovò di colpo ad essere una “diversa”, idonea ad essere isolata in un campo di concentramento. Furono i fascisti a metterla nelle mani dei nazisti, insieme alla madre ed al marito, ricevendo 5000 lire per ogni “essere” di razza ebrea.
Nel suo libro, C’è un punto della terra, ha voluto descrivere ciò che ha patito, pensato e visto ad Auschwitz e come si sia sentita sempre più legata alle sue radici. Nei dieci mesi trascorsi al campo di concentramento, o, per l’esattezza, di sterminio, emerge il tema della femminilità offesa e ferita in ogni momento: ancora più degli uomini, ai quali veniva negata la stessa essenza di essere umano, a loro veniva in più negata anche l’identità sessuale, la femminilità. Infatti venivano ridotte il più simile agli uomini: a loro venivano strappati i capelli, erano divise dai propri figli ed anche la natura stessa provvedeva a renderle androgene: l’amenorrea compariva ben presto quasi a simboleggiare la negazione dell’identità femminile.
2.3 CONFRONTO LEVI - TEDESCHI
Primo Levi e Giuliana Tedeschi sono due testimoni sopravvissuti alle terribili sofferenze dei lager. E’ interessante porre a confronto questi due modi differenti , se pur complementari, di interpretare un’esperienza tanto dolorosa. Due punti di vista che sottolineano tanto la soggettività di una tale “avventura”, quanto il diverso modo di affrontarla dall’ottica maschile a quella femminile. Infatti le differenze emergono in primo luogo nel tipo di trattamento riservato ai due sessi: mentre l’uomo era identificato nel suo rendimento, in un ottica esclusiva di forza-lavoro, e quindi solo l’uomo resistente, forte e  produttivo aveva il “beneficio” di sopravvivere lavorando all’interno e per il lager, la donna veniva selezionata in modo più drastico perché più debole e fragile dell’uomo per natura, e quindi ritenuta meno utile per il lavoro, e cosa basilare generatrice di razza ebraica contaminata. Comunque le donne di età compresa tra i 16 e i 45 anni, in buona salute, venivano destinate agli stessi pesanti lavori degli uomini; questo a testimonianza del fatto che l’identità umana, in particolare quella sessuale, non era tenuta in conto: non si era un uomo o una donna, ma semplicemente un numero.
Da un punto di vista prettamente soggettivo, le differenze emergono soprattutto nel modo in cui uomo e donna hanno interpretato, vissuto e reagito a questa esperienza: in primo luogo è diverso lo spirito di solidarietà che si veniva a creare tra le due donne, le quali tentavano di farsi forza vicendevolmente (anche se a volte facendo discriminazione reciproca riguardo alla loro provenienza), e tra gli uomini, i quali tendevano a vivere in modo isolato, badando  solo a se stessi (solo raramente era possibile un’amicizia a due, anche se non nata nel contingente, ma risalente a precedenti conoscenze). In secondo luogo,  mentre la donna prova a farsi forza tramite il ricordo, pensando alla sua famiglia, alla sua vita come era precedentemente, l’uomo evita di pensare, di ricordare, perché ricordare voleva dire di più. 

Questo può comunque essere considerato anche come un punto a sfavore delle donne, le quali, logorandosi e preoccupandosi anche per i propri figli e la propria famiglia, vivevano questa esperienza in modo ancora più doloroso soffrendo per se stesse ma anche per gli altri. Ho l’impressione inoltre che la donna esce molto più umiliata da tutto ciò, in quanto è negata la sua femminilità, il suo lato sessuale dell’identità, oltre ad essere negato, come anche agli uomini, la loro stessa identità di essere umano. 

Tutte queste differenze vanno inoltre viste alla luce delle diversità di natura tra uomo e donna, diversità che portano la donna ad essere inevitabilmente più fragile e debole fisicamente e psicologicamente e l’uomo maggiormente pronto a fronteggiare le avversità, che segnano entrambi e penso chiunque sopravviva ad un’esperienza tanto alienante quanto cruenta.
Ma questo non si rispecchia nella realtà dei fatti: Primo Levi ha terminato la sua vita con un suicidio, probabilmente dettato dal fatto che, pur avendo tentato di risollevarsi raccontando la sua storia tramite libri-testimonianza, non ci à riuscito ed ha portato dentro di sé questo insostenibile fardello cercando di sotterrarlo come se fosse superato. Lo testimonia il fatto che, tornando ad Auschwitz anni dopo, lui la interpreta e la vive  sì con emozione, ma soprattutto come se fosse un museo, senza tempo e spazio. Giuliana Tedeschi invece ha elaborato le sofferenze e il trauma, poiché è riuscita a ricostruirsi una vita, grazie anche al continuo pensiero per le sue figlie. Lei inoltre parla di tale terribile esperienza al presente, come testimonia la frase di apertura del suo libro: “C’è un punto della terra che è una landa desolata, dove le ombre dei morti sono schiere, dove i vivi sono morti, dove esistono solo la morte, il dolore e l’odio”. Forse proprio attualizzando il dolore e rivivendolo, essa è riuscita ad elaborarlo nel profondo del suo cuore, senza cancellarlo e dimenticarlo, ma semplicemente affrontandolo.
3. L’IDEA DI SUPER – UOMO

3.1 TACITO
Considerato comunemente il più grande fra gli storici latini, Tacito accoglie e reinterpreta in modo originale e personalissimo risultati,  metodi e schemi della tradizione storiografica di Roma antica. Dopo di lui la biografia prenderà il sopravvento sulla storiografia, con uno sviluppo – legato all’accentramento del potere politico nelle mani dell’imperatore – di cui già si conlgono alcune premesse negli Annalies, l’ultima opera di Tacito stesso.

La vita e la carriera politica
Di Publio (ma il prenome non è noto con certezza) Cornelio Tacito non conosciamo né l’anno di nascita né la patria. La nascita si può collocare con buona probabilità fra il 55 e il 58 d.C., cioè pochi anni prima di quella di Plinio il Giovane (nato nel 61 o nel 62), dato che Plinio, in una lettera all’amico, definisce se stesso e Tacito “all’incirca pari per età e posizione sociale”, aggiungendo però che quando egli era ancora adulescentulus, Tacito già godeva di notorietà e fama, certo come oratore. Molto maggiore incertezza regna sul luogo di nascita dello storico. L’ipotesi dell’origine dalla città di Terni, si sostiene sul vanto (non sappiano tuttavia quanto fondato) dell’imperatore Tacito (nel III secolo), nativo di quella città, di discendere dalla famiglia dello storico. 
Più solidi vengono oggi ritenuti gli argomenti a favore di un’origine gallica, data la notevole diffusione (attestata dalla documentazione epigrafica) del cognomen Tacitus sia nella Gallia Cisalpina sia nella Gallia Narbonese. 
La carriera politica e il matrimonio, avvenuto probabilmente nel 78, con la figlia di Giulio Agricola, console nel 77, indicano che Tacito, quale che fosse la sua patria d’origine, era di condizione sociale elevata e di famiglia benestante. Alla propria carriera, svoltasi per la maggior parte sotto i Favi, egli accenna sommariamente, non senza un certo imbarazzo, scrivendo dopo la morte di Domiziano: “ Dignitatem nostram a Vespasiano inchoatam, a Tito autam, a Domitiano longius  provectam non abnuerim.”, ossia: “Non posso negare che la mia carriera sia stata avviata da  Vespasiano, fatta proseguire da Tito e portata ancora più innanzi da Domiziano”. Appunto sotto Domiziano, nell’88, Tacito raggiunse la pretura. Ricoprì il consolato sotto Nerva nel 97, come consul suffectus. L’ultimo dato noto nella carriera e della sua vita è il proconsolato della provincia d’Asia, attorno al 112. Per l’epoca della morte si possono soltanto fare congetture; la più probabile è che sia avvenuta nei primi anni del principato di Adriano, attorno al 120.
3.1.1 La GERMANIA
Poco dopo l’Agricola, nel 98, Tacito pubblicò la sua seconda opera, la Germania. La data si deduce da un accenno al secondo consolato di Traiano, che è appunto di quell’anno.
Il titolo esatto è De origine et situ Germanorum /”L’origine e la regione dei Germani”): si tratta di uno scritto di carattere etnografico, che sostanzialmente no differisce, se non per la sua maggior estensione, dagli excursus su pesi e popoli stranieri spesso inseriti nelle opere storiografiche sia greche sia latine. 
La Germania appartiene dunque ad un filone, quello etnografico, largamente coltivato nell’antichità e di cui costituisce l’unico esempio latino giunto fino a noi. Quanto al tema, era indubbiamente d’attualità nel 98, quando Traiano, al momento della successione a Nerva, si trovava sul confine del Reno come legato della Germania Superiore e sembrava in procinto di riprendere la guerra in quella zona: più in generale, l’argomento s’inquadra bene negli interessi di Tacito, che nelle sue opere storiche dedica particolare e costante attenzione alla questione germanica e al pericolo che quelle popolazioni bellicose rappresentavano per l’impero romano.
Il trattatello si compone di due parti: una descrizione complessiva della Germania transrenana,  indipendente da Roma, e dei suoi abitanti, e una rassegna più specifica delle singole popolazioni e delle loro peculiarità.
Dopo l’indicazione dei confine della regione, vengono date breve notizie sull’origine dei Germani (che Tacito inclina a ritenere autoctoni), sul loro aspetto e caratteristiche fisiche, sul clima, la natura e le risorse del territorio; ha poi inizio la trattazione relativa ai mores. Sono passati in rassegna l’organizzazione politica e militare, la struttura della società, la religione, l’amministrazione della giustizia, gli svaghi, le cerimonie funebri, il matrimonio, la vita familiare, l’allevamento e l’educazione dei figli; vengono inoltre trattati i principali aspetti della cultura materiale: edifici, abbigliamento e armi, cibi e bevande.
La seconda parte contiene l’esposizione delle “istituzioni e usi delle singole tribù”; si tratta di una rassegna delle popolazioni germaniche, di molte delle quali sono semplicemente registrati il nome e la collocazione geografica, mentre di altre si descrivono condizioni di vita e costumi. L’autore procede partendo dalle tribù occidentali (stanziate nei territori confinanti con la Gallia) e passando poi a quelle settentrionali e a quelle orientali. Conclude l’opera un capitolo su popolazioni nomadi ad est della Vistola, che Tacito è incerto se ascrivere alla razza germanica o a quella dei Sàrmati
Si ritiene che la cospicua massa di informazioni confluite nel trattato provengono in prevalenza da fonti letterarie: oltre al De bello Gallico di Cesare (l’unico autore citato espressamente), è probabile che Tacito abbia utilizzato ampiamente l’opera di Plinio il Vecchio sulle guerre germaniche (-> 599). E’ verosimile peraltro che egli abbia attinto anche ad informazioni orali, provenienti dalla testimonianza diretta dei soldati, mercanti, prigionieri di guerra.
Nella sua indagine sui Germani Tacito, con un atteggiamento peraltro molto comune fra gli scrittori romani, non appare mosso da una curiosità autentica e disinteressata per la vita e le usanze di un popolo straniero: è Roma il suo punto di riferimento fisso, la sua preoccupazione costante e quasi ossessiva.
La peculiarità della sua prospettiva consiste però  in un atteggiamento ambivalente nei confronti del tema trattato. Da un lato egli manifesta sincera ammirazione e approvazione per i costumi semplici e austeri, per la sanità morale dei barbari, che rispettano e praticano quelle virtù che la tradizione attribuiva ai Romani del buon tempo antico. Per questo la trattazione è condotta, soprattutto nella prima parte, sul filo di un costante,  polemico confronto, per lo più allusivo e indiretto, con i corrotti costumi romani contemporanei.
E’ significativo che Tacito non si limiti a descrivere in positivo le usanze praticate dai Germani, ma sottolinei anche con insistenza quelle che, a loro onore, essi non conoscono e non praticano, con riferimento trasparente alla ben diversa situazione romana (-> 655): le donne germaniche non assistono a spettacoli, non   partecipano a banchetti, non demandano ad ancelle e nutrici l’allevamento dei loro figli: tra i Germani non si praticano né la limitazione delle nascite né l’infanticidio, ecc. Tacito non trascura di registrare e condannare anche abitudine che considera riprovevole, ma prevale largamente il quadro positivo della società germanica, ammirata anche per il sistema politico fondato sulla libertas.
Affiora però anche, soprattutto nella seconda parte dell’opera, il contrasto con l’ammirazione per le molte virtù che pongono i barbari al di sopra del civilizzato e corrotto mondo romano (e che sono secondo Tacito la ragione principale della loro forza, che tiene testa da tanto tempo alle armi romane) un atteggiamento di superiorità e a volte di ripugnanza e di disprezzo per i sistemi di vita ancora tanto rozzi e primitivi.
Ma è soprattutto a proposito del più grave difetto dei Germania la discordia, cioè l’incapacità di coalizzarsi stabilmente contro un nemico comune, che Tacito rivela il suo vero pensiero, costantemente e ansiosamente rivolto a Roma. Il commento che dedica alla vicenda dei Brutteri, sterminati dalle popolazioni vicine in una battaglia svoltasi sotto gli occhi dei Romani, è addirittura feroce: “Caddero in più di 60.000, e non per opera delle armi romane, ma,  ciò che è più splendido, per il godimento dei nostri occhi”.
Tanta brutalità si giustifica con l’angoscioso presentimento che ispira a Tacito questa amara e sconsolata preghiera: “Duri, oh duri a lungo tra questi popoli se non l’amore per noi almeno il reciproco odio, giacché, incombendo ormai sull’impero il suo destino fatale, niente di meglio può più offrirci la fortuna che la discordia fra i nostri nemici”.
DALLA GERMANIA

Che spesso l’argomento etnografico non sia in Tacito che un pretesto per tuonare contro i vizi della società romana contemporanea è particolarmente evidente nei capitoli dedicati al matrimonio e alla famiglia presso i Germani. Il capitolo 19, in particolare, è quasi tutto una descrizione indiretta dell’immortalità romana, che ha distrutto la santità del matrimonio e l’integrità della famiglia. Ciò si rileva con evidenzia dalla amara sententia che chiude il  par. 1 (nel testo originale: nemo enim illic vitia ridet, nec corrumpere et corrumpi  seaeculum vocatur) e dall’insistenza su ciò che i Germani non fanno. Tra queste usanze riprovevoli sconosciute ai barbari Tacito non si fa scrupolo d’inserire un dato certamente falso (contrariamente a quanto egli dice, l’esposizione dei neonati era ampiamente praticata) e un’osservazione assurda: in un popolo che non conosceva la scrittura è ovvio che uomini e donne si astenessero dalla corrispondenza amorosa.
Rigide sono però le norme della vita matrimoniale; né altra parte dei loro costumi troveresti a lodare più di questa. Quasi soli tra i barbari son contenti di una sola moglie, ad eccezione di pochi che, non per sensuale sregolatezza, ma per la loro nobiltà   son lusingati a nozze molteplici. Non apporta la moglie una dote al marito, ma questo paga per lei, intervenendo al contratto i genitori e i parenti per assentire alla determinazione dei doni: né si tratta di doni destinati a femminea piacevolezza o ad ornamento di sposa, ma di bovi, di cavalli domati, di scudi ad aste e spade. Contro codeste offerte viene dallo sposo ricevuta la moglie, e a sua volta essa gli reca armi in casa. Questa la suprema consacrazione del vincolo, questi i loro arcani riti, le protettrici deità del matrimonio. E perché non creda la moglie di straniarsi dalla ambizioni eroiche e dalle vicende di guerre, sin dall’inizio delle cerimonie nuziali le è inculcata nell’animo l’idea che essa va compagna all’uomo nelle fatiche e nei rischi, accomunata a lui nel soffrire e nell’osare, così in pace come in guerra: questo simboleggiano l’aggiogata coppia di bovi, l’addestrato cavallo, l’armi portati in dono. Tale è il suo dovere in vita, tale in morte: rendere ai figli, incontaminato e degno, quello che essa riceva, perché lo ricevano a lor volta le nuore, e ai nipoti lo tramandino.
Vivono perciò in vigilata castità, non traviate da seduzione di spettacoli e da eccitamenti conviviali. Non usano, né uomini né donne, corrispondenza segrete. Rarissimi in così vasto popolo gli adulteri. La punizione ne è immediata, e  commessa al marito: recise le chiome, l’adultera è da lui cacciata ignuda   di casa alla presenza dei congiunti, e incalzata a scudisciate per l’intero paese. Nessuna venia si concede al peccato d’impudicizia: non varrebbe la bellezza, l’età, la ricchezza a procurar marito a una fanciulla che sia in esso caduta; chè di codesto vizio là non si ride, né il corrompere e l’esser corrotti si qualifica moda dei tempi. Ancor più austere quelle popolazioni, dove sole le vergini contraggono matrimonio, di questo una sol volta in vita essendo concesso coltivare la speranza e la fede. Un marito soltanto; unico corpo e unica anima; ogni altra aspirazione, ogni anche più lontano desiderio bandito, perché amino in lui, più che lo sposo, il matrimonio. Contenere il numero dei figli, o taluno dei cadetti toglier di mezzo, è reputato delitto: e più valgono colà i buoni costumi, che altrove le buone leggi.     
3.2 NIETZCHE
3.2.1 Vita ed opere
Federico Nietzsche nacque a Rochen presso Lutzen in Sassonia, nel 1844. A ventiquattro anni divenne professore di filologia greca all’università di Basilea.
Nel 1879 interruppe l’insegnamento, anche a causa delle sue cagionevoli condizioni di salute e per dieci anni, girovagò per varie città, in Svizzera e soprattutto in Italia, componendo le sue opere più importanti, mentre già si manifestavano in lui: i primi sintomi di una malattia mentale. Colpito da una crisi di demenza, trascorse i suoi ultimi anni prima  nel manicomio di Jena e successivamente nella villa della sorella a Weimar, dove morì nel 1900. Tra le sue opere ricordiamo: Nascita della tragedia (1872), Considerazioni inattuali (1876), Umano, troppo Umano (1878), Così parlò Zarathustra (1876), Al di là del bene e del male (1885), Volontà di potenza (1889).

3.2.2 Spirito Dionisiaco e Spirito Apollineo Socratico
Il pensiero di Nietzsche, in cui si trovano influssi della filosofia dell’azione e dell’evoluzionismo darwiniano, si presenta come una violenta reazione all’assolutismo scientifico del positivismo, all’idealismo, al razionalismo e allo spiritualismo. La sua filosofia, che ebbe grande influenza sulla cultura contemporanea, è l’espressione  più acuta e completa della grave crisi del pensiero alla fine dell’Ottocento. Nietzsche accoglie le considerazioni di Schopenhauer, sulla vita: essa è  dolore, lotta, mancanza di senso e di finalità. Tuttavia egli non conclude nella rassegnazione e nell’ascetismo: essi sono tipici del cristianesimo, a cui Nietzsche si oppone decisamente. La vita è da accettare così come è, come esaltazione della potenza della natura, come forza ingenua, spontanea e primitiva. E Diòniso, il dio greco della gioia e dell’ebbrezza, è il simbolo di tutto ciò.  Perciò Nietzsche esalta  lo spirito dionisiaco dell’umanità greca primitiva, tutta volontà di vita, di lotta, di  potenza senza limiti. Socrate è invece il simbolo della “tirannia del razionalismo”, dalla nascita della scienza, che hanno distrutto la spontaneità dell’uomo per sostituirvi l’ipocrisia e la funzione: Socrate è  il grande traditore dell’originario spirito greco.
3.2.3 Menzogne millenarie
Alla base del filosofare critico e demistificatore di Nietzsche, che egli stesso presenta come “una scuola di sospetto”, sta la tesi secondo cui la “debolezza” risulta direttamente proporzionale all’ansia di “certezze”, ossia alla volontà di verità. In altri termini, secondo Nietzsche, gli uomini, per poter sopportare l’impatto con il caos e l’irrazionalità del mondo, hanno costruito una serie di “certezze” (metafisiche, religiose, morali ecc.), che, ad uno sguardo profondo, si rivelano soltanto come delle necessità di sopravvivenza, ovvero come delle “menzogne vitali”. Ad esempio la metafisica “si può definire come la scienza che tratta degli errori fondamentali dell’uomo, però come se fossero verità fondamentali”. (Umano, troppo umano). Analogamente,   ogni religione “è nata dalla paura  e dal bisogno  e si è insinuata nell’esistenza fondandosi su errori della  ragione”, Il rifiuto di queste menzogne, che il filosofo ha il compito di mettere a nudo, rappresenta il banco di prova del passaggio dall’uomo al superuomo: “Quanta verità può sopportare, quanta verità può     osare un uomo? Questa è diventata la mia vera unità di misura sempre più” (Ecce homo).

3.2.4 Trasvalutazione dei valori e critica morale
Nietzsche respinge così i valori tradizionali, quali la rinuncia, l’abnegazione, la remissività. “La verità è tremenda perché fino a oggi chiamava verità la menzogna. Trasvalutazione di tutti i valori: questa è la mia formula per l’atto con cui l’umanità prende la decisione suprema su se stessa, un atto che in me è diventato carne e genio” (Ecce homo). Essi sono menzonieri  perché nascondono il risentimento dei deboli verso i forti: i deboli costruiscono perciò una visione astratta e razionale della vita e “spregiarono corpo e terra, e inventarono il cielo”. Egli realizza così una inversione dei valori morali: “una volta avevi passioni e le chiamavi cattive. Ma ora hai soltanto le tue virtù: esse nacquero dalle tue passioni”. Virtù sono perciò “la fierezza, la gioia, la salute, l’amore sessuale, l’inimicizia e la guerra, la volontà forte, la disciplina dell’intellettualità superiore, la volontà di potenza”. E tutte queste virtù terrene e corporee: “io sono corpo e null’altro all’infuori di ciò, e l’anima è solo una parola per qualche cosa del corpo”. E’ questa una  morale della potenza, della volontà dell’uomo di assoggettare con la lotta il mondo, perché la vita è lotta per l’esistenza.

3.2.5 Cristianesimo, Dio, Morte di Dio
L’attacco neitzschianmo al cristianesimo avviene sostanzialmente a due livelli, il primo in ordine generale, si connette al tema della “morte di Dio”. Il secondo più specifico, si concretizza nell’assimilazione del cristianesimo a “negazione istituzionalizzata della volontà di vivere”.    Particolarmente significate, da questo punto di vista le invettive de l’Anticristo: “Il cristianesimo ha preso le parti di tutto quanto è debole, abietto, malriuscito, della contraddizione e contro gli istinti di conservazione della vita forte ha fatto un ideale; ha guastato persino la ragione delle nature intellettualmente più forti, insegnando a sentire i supremi valori della intellettualità come peccaminosi, come fonti di traviamento come tentazioni”.” Il concetto cristiano di Dio – Dio come divinità degli infermi, Dio come ragno, Dio come spirito – è uno dei più corrotti concetti di Dio, che siano mai stati raggiunti sulla terra, esso rappresenta forse, nello sviluppo discendente dei tipi di divinità, addirittura il grado dell’infimo livello. Dio degenerato fino a contraddire la vita, invece di esserne la trasfigurazione e l’eterno sì! In Dio è dichiarata l’inimicizia alla vita, alla natura, alla volontà di vivere!”.
 Dio per Nietzsche, è la più antica delle bugie vitali (“la nostra più lunga menzogna”) ovvero la menzogna che riassume tutte le altre menzogne. Dio rappresenta infatti la personificazione delle varie “certezze” metafisiche, morali e religiose elaborate dall’umanità per dare un senso “plausibile” ed un ordine “rassicurante” al caos della vita e del mondo. 

In un’ottica più specifica, Dio si configura come il simbolo di ogni prospettiva oltre-mondana ed anti-vitale, che ponga il senso dell’essere fuori e in alternativa all’essere: “Dio, la formula di ogni calunnia dell’-aldiguà di ogni menzogna dell’-aldilà-! In Dio è divinizzato il nulla, è consacrata la volontà del nulla!”.
 Morte di Dio. Espressione mediante cui Nietzsche, coerentemente con la sua visione di Dio, allude al venir meno di tutte le certezze assolute che hanno sorretto gli uomini attraverso i millenni, a guisa di stabili punti di riferimento, capaci di “esorcizzare” lo sgomento provocato dal flusso irrazionale e caotico delle cose. Tale vicenda viene presentata da Nietzsche come un evento in corso del quale l’uomo-folle (= il filosofo-profeta) scorge lucidamente l’accadere, ma di cui l’umanità l’umanità non ha ancora preso coscienza. L’accettazione della morte di Dio rappresenta il presupposto necessario della transizione dall’uomo al superuomo; quando Nietzsche parla della morte di Dio allude certamente anche al Dio cristiano, ma non soltanto al Dio cristiano, poiché la sua formale, come si è visto, ha una portata più generale; l’ateismo di Nietzsche è radicale e rappresenta il presupposto a partire da cui prende senso e consistenza tutto il suo discorso filosofico: “Nessun dubbio infatti sull’ateismo di Nietzsche, nonostante le fondate e suggestive cautele di Heidegger. Con Nietzsche non  solo Dio, ma tutti gli dei sono morti” (M. Ruggenini).

3.2.6 Nichilismo, tipi di Nichilismo
In una prima eccezione, Nietzsche intende per nichilismo “la volontà del nulla2, ovvero ogni atteggiamento di fuga e di disgusto nei confronti del mondo reale. Atteggiamento che egli vede incarnato soprattutto nel platonismo e nel cristianesimo. In una seconda accezione, connessa alla precedente ma più circoscritta e pregnante. Nietzsche intende per nichilismo la specifica situazione dell’uomo moderno, che, non credendo più in un “senso” o “scopo-metafisico delle cose e nei “valori” supremi , finisce per avvertire, di fronte all’essere, lo sgomento del “vuoto” e del “nulla”: “Nichilismo: manca il fine; manca la risposta ai “perché”?; che cosa significa nichilismo? – che i valori supremi si svalorizzano (Frammenti postumi). Da dove scaturisce tale venir meno dei supremi valori a cui l’Occidente, da Platone in pii, si è affidato? Nietzsche sostiene che la disillusione nichilistica circa valori assoluti e metafisicamente inscritte nelle cose proviene da una precedente illusione circa i medesimi. 

In altri termini, l’uomo avrebbe dapprima creduto in un mondo governato da categorie quali la ”unità”, la “verità”, il “bene”, il “fine”, “l’essere” ecc. In seguito essendosi reso conto che tali categorie sono fittizie, in quanto il mondo non rispecchia affatto i nostri desideri logici e morali, sarebbe piombato nella disperazione nichilista: “Il nichilismo come stato psicologico subentra di necessità, in primo luogo, quando abbiamo cercato in tutto l’accadere un “senso” che in esso non c’è”, “Insomma: le categorie “fine”, “unità”, “essere”, con cui avevano introdotto un valore nel mondo, ne vendono da noi nuovamente estratte – e ora il mondo appare privo di valore”. “Risultato: il credere nelle categorie è la causa del nichilismo – abbiamo misurato il valore del mondo in base a categorie che si riferiscono a un mondo puramente fittizio”. (Frammenti postumi). Nietzsche pur proclamandosi anch’egli nichilista, ritiene di esserlo in modo tale da superare il nichilismo stesso. Da ciò la distinzione tra diversi tipi di nichilismo.

Tipi di nichilismo: nei Frammenti postumi Nietzsche afferma  che il nichilismo è “ambiguo”, poiché da un lato si presenta come nichilismo attivo e dall’altro come nichilismo passivo. Il nichilismo attivo, che deriva da una “cresciuta potenza dello spirito”, arriva a mettere in discussione i valori e gli “articoli di fede” della tradizione, ma non risulta sufficientemente forte da porre nuovi valori. Il nichilismo passivo, che segue ad una forma di “declino e regresso della potenza dello spirito”, produce esaurimento e disgregazione, ovvero un atteggiamento di arrendevolezza di fronte all’insensatezza del mondo (alla quale si reagisce solo “stordendosi”). Rifiuutando il lato “passivo” del nichilismo e procedendo oltre quello “attivo”, Nietzsche  propende invece verso un nichilismo “radicale”, che al consapevole accertamento della mancanza di un senso metafisico dato fa succedere la reinvenzione del senso stesso. In altri termini, il nichilismo radicale di Nietzsche consiste nel fare del superuomo la figura in grado di imporre un senso alla caoticità priva di senso del mondo. Tutto ciò spiega perché Nietzsche abbia voluto essere “paziente, diagnostico e terapeuta, nella stessa persona, della malattia mortale del nichilismo” (H. Kung) e perché egli dichiari, con orgoglio, di avere il nichilismo “dentro, sotto e fuori di sé”.
3.2.7 Il Superuomo
In linea generale, quelle di superuomo è un concetto filosofico di cui si serve Nietzsche per esprimere il progetto di un nuovo essere qualificato da una serie di caratteristiche che emergono oggettivamente dall’insieme della sua opera. Il superuomo è colui che sa accettare la vita, rifiutare la morale tradizionale, operare la trasvalutazione dei valori, “reggere” la morte di Dio, superare il nichilismo, collocarsi nella prospettiva dell’eterno ritorno e porsi come volontà di potenza. Come tale, il super uomo non può che stagliarsi sull’orizzonte del futuro. Tant’è che il prefisso uber-mensch può essere tradotto con oltre uomo, proprio per evidenziare meglio la diversità fra il super uomo del futuro e l’uomo del presente. Sufficientemente chiaro come concetto generale, il superuomo appare piuttosto sfuggente come figura concreta. Dà ciò le molteplici interpretazioni circa il soggetto effettivo che dovrebbe incarnare le istanze teoriche ed il fallimento di ogni tentativo di “catturare” politicamente il messaggio di Nietzche, che è – e rimane – di ordine prevalentemente filosofico, ossia incentrato su tematiche generali quali l’accettazione della vita, la critica della morale, la morte di Dio, il nichilismo ecc. 

Eterno ritorno dell’uguale
Questa teoria è la dottrina secondo cui tutte le realtà e gli eventi del mondo sono destinati a ritornare identicamente infinite volte.
Credere nell’eterno ritorno significa ritenere:
che il senso dell’essere non stia fuori dell’essere, ma nell’essere stesso; disporsi a vivere la vita, e ogni attimo di essa, come coincidenza di essere e senso, ossia come un gioco creativo avente in se medesimo il proprio senso appagante. Proprio per questi motivi, l’eterno ritorno, in quanto estrema apoteosi del divenire, incarna al massimo grado l’accettazione superomistica dell’essere.
Volontà di potenza
La volontà di potenza di cui parla Nietzsche si identifica sostanzialmente con il modo d’essere del superuomo, concepito come libertà creatrice, che, ergendosi al di sopra del caos della vita, impone ad essa i propri significati e le proprie interpretazioni . In altri termini, la volontà di potenza è la dimensione stessa dell’oltre-uomo, che può accettare l’essere (amor fati) solo a patto di ricreare l’essere a propria misura: In quanto forza ermeneutica o interpretativa, la volontà coincide pure con il continuo superamento che la vita fa di se stessa, nello sforzo di reinventare incessantemente se medesima e il proprio rapporto con il mondo: “E’ la vita stessa mi ha confidato questo segreto. Vedi – disse – io sono il continuo, necessario superamento di me stessa”, “mille sentieri vi sono non ancora percorsi; mille salvezze e isole della vita. Inesaurito e non scoperto è ancora sempre l’uomo e la terra dell’uomo…”.     
3.3 SWAH
G. B. Show was born in Dublin in 1856. His shooning was very irregular; he leaned more outside school than inside it: he coltivated music, visited art galleries, attended theatres and spent most of his time reading good literatures. In 1876 he left Dublin and joined his mother in London.

He started  writing some novels and criticism; his novels were rejected by the publishers, though some appeared serially in propagandist magazines, edited by Show’s radical friends.

In 1879 he joined the ZETICAL SOCIETY, a discution club whose members need long debates on economics, sciences and religions. During one of these meetings he knew famous socialist: he accepted his social theories and in 1884 he joined the FABIAN SOCIETY (the name come from Quintus Fabius Maximus, nicknamed “Cunctator”), a group which preached evolutionary socialism (they didn’t believed in revolution, but in gradual reforms). He supported the introduction of Ibsen into England, since he understood that the example of him would bring a healthy change in the British theatre: Ibsen’s works examined the tragic lines of man and women limited by social convention; Show admired him for having been the first to introduce real debate and discussion into his plays, seeing him as a realistic reformer of middle class convention and hypocrisy.

He conducted a crusade on behalf of the new drama, were the dramatist was at once an ethical philosopher and a social reformed. 

In 1925 he was a warded the Noble Prize for literature. He died in 1950.

[image: image15.emf]  Sei ancora quello della pietra a della fionda,   uomo del mio tempo. Eri nella carlinga,   con le ali maligne, le meridiane di morte,   -  t’ho visto  –  dentro il carro di fuoco, alle forche,   alle ruote di tortura. T’ho visto: eri tu,   con la tua scienza esatta pe rsuasa allo sterminio,   senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora,   come sempre, come uccisero i padri, come uccisero   gli animali che ti videro per la prima volta.   E questo sangue odora come nel giorno   quando il fratello disse all’altro fratello:   “Andiamo  nei campi”. E quell’eco fredda, tenace,   è giunta fino a te, dentro la tua giornata.   Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue   salite della terra, dimenticate i padri:   le loro tombe affondano nella cenere,   gli uccelli neri,  il vento , coprono il cuore.  


His plays are collected in 3 small collections: “Play Unpleasant”, so called because their aim is to condamn the society; “Play Pleasant”, less shocking by equally clear in point out the main problems of modern life; “Plays for Puritans”, on the rigid, narrow-minded-ness of puritans.

Shaw’s plays are called PLAYS OF IDEAS. Within the theatre is an animated prose for the discussion of current political, philosophical and social topics; all his great plays are essentially debates, action is subordinated to ideas, intellectual tension replaces physical tension and development; plot has little importance and characters have mostly mouthpieces.

PLAYS UNPLEASANT                     -    Windowrs’ Houses, on the problem of slums

· Mrs Warren’s profession, on the economic  

      basic of modern prostitution

PLAYS PLEASANT                           -    Arms and the Man, a parody of military heroism

-    Candida, a Mystery, on a sensible woman and her two 

                                                                  “suitors”

· The Man of Destiny, a mock- heroic parody of Napoleon

-     You Never Call Tell, on the authority of parents

PLAYS FOR PURITANS                   -    The Devil’s Disciple, on therigid, narrow- minded-ness

                                                                   of Puritans

· Caesar and Cleopatra, an unromantic comment on 

Shakepeare’s Antonyand Cleopatra
                                                             -    Capitan Brassbound’s Conversion, on the stupidity of

                                                                   revenge

Pygmalion               one of Shaw’s most popular plays. The rich and eccentric Henry Higgins 

transforms a poor and ignorant flower-seller into a gentlewoman by the
teaching her how to speaks and beaver.

The play is a serious reflection on social conventions and the right to mould people in order to make them better.

3.3.1 Mrs Warrant Profession
The play was written in 1894 and banned as immoral, because of the theme of prostitution, shocking for that time. It talks about how Vivie Warren, a mathematic student at Cambridge, comes back home on holiday and learns from her own mother, Kitty Warren, that she, her mother, runs a chain of brothels on the continen, and that it is with “that” money that Vivie has been brought up in the best British schools. Vivie decided to leave her and settle in London. 

Mrs Warren is the actual vehicle of Shaw’s denunciation.

In Mrs Warren’s Profession Shaw debates the problem of prostitution, confronting his audience with a shocking dilemma: either prostitution is a job or it is an immoral and social evil.  

3.3.2 Major Barbara
It is a play about philantropism (Barbara is a major in SALVATION ARMY), seen, as typical of Shaw a means of keeping the poor classes quiet. This philantropism is in contrast with rutheless capitalistic philosophy of expesitation of the poor, represented by Barbara’s father an industrialist.

Andrew Undershaft is the owner of an arms factory. His daughter Barbara, is a major in a Salvation Army. She is a good strong girl who works in order to help poor.

Her father went away and now he wants know Barbara better; she invited him to the Salvation Army’s hostel and see poor life. There Andrew Underrshaft meets Cusin, who is in love with Barbara. Andrew Undershaft is sceptical about charity as means of solving the problem of poverty. Ha believes money is over all, and charity can begin only with money.

Later Barbara and Cusin, after a visit of Undershaft’s factory, decided to take her of his factory. Undershaft named Cusin as his successor.  

3.3.3 Man and Superman
In it he expouned history of the LIFE FORCE, the blind dynamic force that impels the humanity to procreation which is the supreme end of all species. The agent of that is particulary woman, who is, biologically, the principle instrument of procreation. What we romantically call “love”, is only the idealization of natural instinct and necessity.

His philosophy is based on ideas taken from Darwin, Nietzsche and Bergson: for him evolution involved both the physical instinct of Darwin and the intellectual development that lead to the emergence of  a SUPERMAN, that is what he called is “ideal” 20th century man. He thought social evolution must be wanted by individual man, and his driven by a creative will (the LIFE FORCE).

The story is:

A young orphan girl, Ann Whitefield, has two wards: Roebuck Ramsden, a Victorian gentleman and an old Liberal, and John Tanner, the author of a Revolutionist’s Handbook, which has caused great stir and aroused much indignation. Tanner’s revolutionary theory is biological rather than social or political: he is concerned with creating the right condition for the advented of superman. He believes that woman is the stronger sex; even when man flatters himself with the idea of conquering a woman, he is in fact conquered by her.

The development of play – which has a very complex plot, involving several characters, escapes to Spain and encounters with Spanish bandits, and the presence of subplots linked to the main plot – will prove him right. Ann, who at the beginning of the play is engaged to Octavius Robinson but is in love with John Tanner, will make him marry her in the end trough a stratagem.   

4. LA SCIENZA COME APPLICAZIONE DELLA VIOLENZA DI MASSA
4.1 EINSTEIN
Nasce a Ulm, in Germania, il 14 marzo del 1879. I genitori erano ebrei tedeschi di idee liberali: il padre era ingegnere, titolare di una piccola industria elettromeccanica. Trascorse la sua infanzia a Monaco e per quanto desse ai familiari segni di ingegno precoce, non si distinse a scuola. Giunto alle scuole medie, trovò disgustoso il sistema di insegnamento tedesco, ed entrò in conflitto con i professori che da parte sua lo maltrattavano. Si radicò allora in Enstein lo spirito di ostilità alla Germania ufficiale ed imperiale, spirito che non lo abbandonò mai. Rovesci di fortuna fecero emigrare la famiglia a Milano ed Enstein, che era stato lasciato a Monaco per finire gli studi, si dette per malato e raggiunse i sui in Italia. Poi cercò di essere ammesso al politecnico di Zurigo, ma non avendo una regolare licenza media fu rifiutato. Andò allora per un anno a fare studi di riparazione al Gymnasium di Aarau, dove si trovò ottimamente e si innamorò della Svizzera, di cui più tardi prese la cittadinanza che conservò per tutta la vita. Amava il laboratorio pratico di fisica dove poteva vedere i fenomeni con gli occhi anziché attraverso i simboli matematici. 
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 Laureatosi stentò a trovare lavoro e per mantenersi fu prima maestro supplente e poi dette lezioni private di fisica. Nel 1902 la famiglia Grosmann gli trovò un modesto impiego nell’ufficio brevetti del Cantone di Berna. 

Questo impiego si addiceva perfettamente ad Einstein che mentre sbrigava i doveri di ufficio esaminando le invenzioni che gli venivano sottoposte, trovava il tempo per pensare per conto suo senza essere distratto da altre cose.  
Poi nel 1905 fu toccato dalla folgore divina e scrisse in marzo, maggio e giugno tre lavori ognuno dei quali sarebbe bastato a renderlo immortale:
· Un punto di vista euristico relativo alla generazione e trasformazione della luce, che contiene la scoperta dei quanti di luce e come minore applicazione la spiegazione dell’effetto fotoelettrico; 
· Movimento di particelle sospese in liquidi in quiete, richiesto dalla teoria molecolare del calore, che contiene la teoria del moto brawniano e mostra una volta di più la reale esistenza degli atomi e determina in un nuovo modo la costante di Bolzman; 
· Elettrodinamica dei corpi in movimento, che contiene la teoria della relatività ristretta da cui segue la celebre formula E = m c   che spesso è tutto quello che il pubblico sa di Einstein. 
Questi lavori su argomenti diversissimi hanno alcuni tratti in comune derivanti dalla personalità di Einstein. Sono rivoluzionari e spregiudicati e arrivano con metodi matematici semplici, ma con ferrea logica solidamente ancorata nell’esperienza, a conclusioni del tutto sorprendenti.
Entrò in corrispondenza con Plank e Lorentz e ben presto le autorità svizzere pensarono di offrirgli un posticino universitario a Berna. Dapprima non vollero dargli la libera docenza per ragioni formali, ma nel 1909 l’università di Zurigo lo nominò professore straordinario. 

L’università tedesca di Praga gli offrì nel 1911 una cattedra ed egli accettò. Però a Praga, nell’Austria degli Asburgo, Einstein non si trovava bene; lo disturbavano un certo bigottismo ed un certo antisemitismo. Einstein aveva poca fantasia verso le religioni ufficiali ed era fondamentalmente agnostico, per lo meno relativamente a tutte le teologie. Sempre nel 1911 ci fu un Consiglio Solvay dedicato alla radiazione ed ai quanti. Le conferenze o Consigli Solvay sono così chiamate dal nome di Ernest Solvay, inventore di un metodo industriale per la preparazione del carbonato sodico o soda. 
Einstein andò al Politecnico di Zurigo nel 1912. I maggiori fisici berlinesi volevano che Einstein andasse alla capitale del Reich  e quindi organizzarono un’offerta estremamente allettante o al Kaiser Wilhelm Institut o all’Accademia Prussiana, a sua scelta. I doveri di insegnamento erano assai ridotti, c’era la massima libertà di lavoro, un generoso appannaggio e vari altri vantaggi. Nernst e Plank in persona andarono a Zurigo a portare l’offerta, un atto di per sé insolito. Einstein si prese un giorno di tempo per decidere ed accettò l’offerta. Malgrado la brillantissima posizione raggiunta, Einstein non si trovava a suo agio nella Germania Imperiale, di cui non accettava il militarismo prussiano. 
Nel 1919 si ebbe lo strano fenomeno della popolarità di Einstein. Fu trattato quasi come un dio del teatro o del cinema, e in pari tempo eccitò odi feroci, del tutto irrazionali.
 Si fondò perfino una società scientifica antieinstein in cui nomi una volta rispettabili e rispettati si trovavano mischiati a demagoghi e pazzoidi, future reclute del nazismo.

Einstein ebbe l’imprudenza di reagire come, secondo alcuni dei suoi migliori amici, non avrebbe dovuto, e la situazione prese una brutta piega, tanto più che gli estremisti non esitavano ad assassinare i loro nemici. Einstein ne aveva abbastanza e parti per un lungo viaggio intorno al mondo. Ritornò a Berlino, dopo aver stabilito relazioni personali negli Stati Uniti e negli altri paesi, e qui cominciò a fare una vita sociale piuttosto attiva.

Quasi tutto il 900 è un succedersi di esperimenti per mettere alla prova la fisica di Einstein. 
Col crescere della sua fama, Einstein fu portato a dare pubblicamente sempre più di frequente pronunciamenti politici o umanitari. 
Prese anche chiare posizioni come pacifista e come fautore dello stato di Israele, come da lui stesso scritto: “Che un uomo trovi piacere nel marciare per quattro al suono di una banda, è  quanto basta per meritargli il mio disprezzo. Costui solo per errore ha ricevuto un cervello, un midollo spinale e tutto ciò di cui avrebbe bisogno. L’eroismo comandato, la stupida violenza, lo spirito disgustoso che va sotto il nome di patriottismo: come odio tutto questo! E quanto ignobile e spregevole mi appare la guerra! Preferirei farmi tagliare a pezzi piuttosto che partecipare a un’azione così miserabile. Ciò nonostante la mia considerazione del genere umano è così alta da farmi credere che questo fantasma malefico sarebbe da lungo tempo scomparso se il buon senso dei popoli non fosse sistematicamente corrotto (per mezzo della scuola e della stampa) dal mondo politico e da quello degli affari.”
All’avvento del nazismo Einstein emigrò definitivamente dalla Germania, dove di certo sarebbe stato ucciso, e dopo qualche peregrinazione si installò all’Institute for Advanced Study a Princeton, N.J.
Nel 1955, all’età di 76 anni, lo scienziato si spense all’ospedale di Princeton per la rottura dell’aorta ed il suo corpo verrà cremato, dopo averne asportato il cervello.
4.1.1 Scoperta della fissione nucleare e creazione della bomba atomica

Oggi il grande Scienziato viene considerato il padre putativo della Bomba Atomica: in primo luogo perché uno dei risultati della teoria della relatività riguardante l’equivalenza massa-energia, doveva rappresentare il punto di partenza del successivo sviluppo dell’energia nucleare; in secondo luogo perché si deve al suo intervento e al peso della sua autorità scientifica se il Governo degli USA mise a disposizione i colossali capitali che portarono alla costruzione (progetto Manhattan) della bomba che fu lanciata su Hiroshima.
Tra i fisici di maggior spicco che presero parte a questa iniziativa ricordiamo Enrico Fermi, Leo Szilard, Eugene Wingner, Edward Teller; essi convinsero Albert Einstein a scrivere nell’estate del 1939 una famosa lettera al Presidente Roosvelt per convincerlo a dare il via agli studi per preparare la prima bomba atomica (o per l’esattezza bomba a fissione nucleare):

“Signor Presidente,
alcune ricerche svolte recentemente da E. Fermi e L. Szilard, di cui mi è stata data comunicazione in manoscritto, mi inducono a ritenere che un elemento, l’uranio, possa essere trasformato nell’immediato futuro in una nuova e importante fonte di energia. Certi aspetti della situazione che si è determinata sembrerebbero giustificare un atteggiamento di vigilanza, e se necessario un rapido intervento, da parte dell’Amministrazione. Ritengo pertanto che sia mio dovere sottoporre alla Sua attenzione i fatti e le raccomandazione che seguono.
Negli ultimi quattro mesi è stata confermata la probabilità (grazie all’opera di Joliot in Francia, oltre  che di Fermi e Szilard in America) che diventi possibile avviare in una grande massa di uranio un reazione nucleare a catena capace di generare enormi quantità di energia e grandi quantitativi di nuovi elementi simili al radio. Attualmente è quasi certo che si possa pervenire a questo risulto nell’immediato futuro.
Questo nuovo fenomeno porterebbe anche alla costruzione di bombe, ed è concepibile (anche se  molto meno certo) che si possono costruire in tal modo bombe estremamente potenti  di tipo nuovo.
Una sola bomba di questo tipo, trasportata da un’imbarcazione e fatta esplodere in un porto, potrebbe benissimo distruggere  l’intero porto e una parte del territorio circostante. Può darsi tuttavia che tali bombe si rivelino troppo pesanti per essere trasportabili per via aerea.
Gli Stati Uniti dispongono soltanto di moderati quantitativi di minerale uranifero molto povero.
Si trova minerale buono in Canada e nell’ex Cecoslovacchia, mentre la più importante fonte di uranio è il Congo Belga.
Alla luce di questa situazione potrà apparirLe opportuno istituire un collegamento permanente tra l’Amministrazione e il gruppo di fisici che si occupano di reattori a catena in America. Uno dei modi di assicurare tale collegamento potrebbe consistere nell’affidare questo compito a persona che goda della Sua fiducia, e che potrebbe eventualmente agire in veste non ufficiali. Il suo compito potrebbe consistere in quanto segue: prendere contatto con i dicasteri governativi mantenendoli informati sugli ulteriori sviluppo, e formulare raccomandazioni per interventi governativi, con particolare riguardo al problema di assicurare agli Stati Uniti un approvvigionamento di minerale uranifero; accelerare il lavoro sperimentale che si svolge attualmente nei limiti dei bilanci dei laboratori universitari, fornendo finanziamenti – dove necessario – tramite contatti con privati disposti a contribuire a questa causa, e anche eventualmente procurando la cooperazione di laboratori industriali che dispongano dell’attrezzatura necessaria. 
Mi risulta che la Germania ha effettivamente bloccato la vendita di uranio da parte delle miniere cecoslovacche di cui si è impadronita. La decisione di agire così tempestivamente si può forse spiegare con la circostanza che il figlio del Sottosegretario di Stato tedesco, von Weizsàcker, llavora al Kaiser-Wilbelm-Institut di Berlino, dove  vengono attualmente compiute, in parte, le stesse ricerche sull’uranio che si svolgono negli Stati Uniti.
       Sinceramente Suo
                                                      Albert Einstein “

Einstain ed altri scienziati furono spinti a superare i gravissimi problemi morali sollevati dalla realizzazione di un’arma così tremenda, solo per la necessità di difendere il mondo libero dall’incombente minaccia del nazismo.
Scoperta fissione e fusione nucleare e creazione della bomba atomica
La scoperta della fissione nucleare fornisce un esempio di ricerca fondamentale che ha dato luogo a risultati di enorme importanza. Tale scoperta rappresenta anche un eccellente esempio dell’uso combinato di metodi fisici e chimici nella ricerca nucleare sia dell’importanza del lavoro di gruppo nella società moderna. Dopo che Frederic Joliot e Irène Curie ebbero mostrato che alcuni prodotti delle reazioni nucleari sono radioattivi, Fermi e il gruppo di via Panisperna intrapresero presso l’Università di Roma uno studio sistematico delle reazioni nucleari indotte da neutroni, nel cercare di ottenere nuovi tipi di nuclei. In effetti essi riuscirono a produrre molti nuovi tipi di nuclei radioattivi non esistenti in natura a determinare il relativo tempo di dimezzamento. Una reazione nucleare che si dimostrò particolarmente utile in questo studio, era la cattura di un neutrone seguito dall’immediata emissione di un raggio gamma. Nel 1934 il gruppo di Roma provò che il bombardamento dell’uranio con neutroni in effetti portava la comparsa di nuovi elementi radioattivi nel bersaglio, cioè agli ipotizzati elementi transuranici, che vennero individuati con maggiore sicurezza in seguito, e chiamati nettunio (23993Np) e plutonio (23994 Pu  ). Nei cinque anni che seguirono molti sperimentatori si interessarono al bombardamento dell’uranio mediante neutroni. 

Fu subito accertato che le cose non erano così semplici come si pensava in un primo tempo, in quanto gli elementi radioattivi formati nel bersaglio erano più numerosi del previsto. 
Il motivo dell’ambiguità che era sorta nell’interpretazione del bombardamento dell’uranio con neutroni, venne chiarito definitivamente all’inizio del 1939 da Otto Hahn  e Fritz  Strassmann, due chimici tedeschi i quali mostrarono senza possibilità di dubbio che uno degli elementi sconosciuti altro non era se non un isotopo del bario, identificato mediante il suo tempo di dimezzamento (86 minuti) nonché mediante le sue proprietà chimiche. 
Il passo che Hahn e Strassmann non vollero fare venne fatto il 16 gennaio 1939 da due fisici austriaci, Lise Meitner e Otto R. Frish . Essi suggerirono che il neutrone avrebbe potuto spezzare il nucleo d’uranio in “due nuclei di dimensioni pressappoco uguali” . Questo processo fu da loro chiamato fissione nucleare. Poiché l’energia media di legame per nucleone nell’uranio è molto più piccolo che nei nuclei prodotti nella fissione, Meitner e Frish furono in grado di prevedere che i frammenti avrebbero dovuto avere alta energia cinetica. Ed in breve tempo ciò fu verificato sperimentalmente. Furono inoltre confermati i risultati del gruppo di Roma e cioè il bombardamento neutronico dell’uranio può portare alla formazione di elementi transuranici, oltre che alla fissione dell’uranio stesso. L’ambiguità di interpretazione del processo di bombardamento neutronico dell’uranio deriva quindi dal contemporaneo verificarsi dei due processi.

La scoperta della fissione spinse molti scienziati a dedicarsi a questo nuovo campo di ricerche, per cui in breve tempo si poté disporre di una vasta messe di informazioni sperimentali. Tra l’altro, risultò che un nucleo di uranio, dopo aver catturato un neutrone, può spezzarsi dando luogo a più di 40 coppie di frammenti. Risultò chiaro, inoltre, che nella fissione si originavano anche alcuni neutroni, oltre ai nuclei di massa intermedia; il numero di neutroni che venivano emessi erano in media due o tre per ogni fissione. 
Sotto l’incalzare degli eventi della seconda guerra mondiale, le ricerche sull’energia nucleare ebbero un grande impulso negli Stati Uniti durante il periodo 1939-1945.
Fu un gruppo di scienziati negli Stati Uniti, in gran parte rifugiati politici provenienti da dall’Europa, a convincere il Presidente Roosvelt dell’opportunità di prepararsi a costruire un ordigno che sfruttasse l’energia nucleare a fini bellici, temendo lo scoppio di una guerra (che difatti     cominciò pochi giorni dopo) e poi con il terrore che i tedeschi pervenissero per primi a realizzare un ordigno nucleare. Fu utilizzata appunto per concludere la guerra preannunciata e per sconfiggere il Giappone, che era intervenuto a favore della Germania.
4.1.2 Fissione nucleare
Deriva dal latino findere,  fondere, dividere.
La fissione nucleare è una particolare reazione nucleare in cui 1 neutrone, anche di energia molto piccola, è catturato da un nucleo fissile di elevato peso atomico, come quello dell’isotopo U      o il Pu    . In seguito alla cattura del neutrone, il nucleo si scinde in 2 nuclei di massa circa eguale tra loro, emettendo 2 o 3 neutroni. Sono proprio questi neutroni, che, catturati da altri nuclei, innescano  la reazione a catena, cioè capace di alimentarsi da sola. La reazione a catena apriva la strada allo sfruttamento dell’energia nucleare: infatti se la fissione dell’uranio avvenisse bombardando ogni singolo atomo con neutroni emessi di volta in volta da una sorgente artificiale, il processo non avrebbe nessun interesse economico per la produzione di energia. Tuttavia ciò non è necessario dal momento che i neutroni prodotti nella scissione di 1 nucleo di uranio, costituiscono dei proiettili che vanno a colpire altri nuclei, scindendoli e generando a loro volta nuovi neutroni.
L’energia liberata in una fissione è circa eguale a 200 Mev, valore molto grande su scala atomica, ma non su quella umana. 
Si possono verificare 3 casi:

1. le prime reazioni di fissione producono neutroni i quali a loro volta inducono la fissione di altri nuclei, ma in media in numero minore di quello iniziale: la reazione si spegne; 

2. le reazioni prodotte continuano a moltiplicarsi rapidamente senza controllo si arriva ad una reazione esplosiva (bomba); 

3. se si riesce ad avere una situazione intermedia, in cui il numero delle reazioni si mantiene stabile nel tempo, si ottiene una reazione che non si spegne e non esplode.  

L’energia liberata in una singola fissione vale intorno a 200 MeV e risulta quindi in media più di un milione di volte maggiore dell’energia liberata in una reazione chimica. Inoltre, in condizioni opportune i neutroni generati nel processo di fissione possono dare luogo a fissioni secondarie, dando origine appunto alla reazione a catena. Sono proprio questi fatti che fanno assumere al processo di fissione nucleare un ruolo di estrema importanza per le sue applicazioni militari e industriali
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4.1.3 Bomba atomica

Affinché in una certa quantità di materiale fissile si instauri una reazione a catena istantanea, è necessaria una concentrazione altissima del materiale fissile (U     o Pu     ) e una massa totale superiore a una certa massa minima, detta massa critica; se la massa è inferiore, la perdita di neutroni verso l’esterno è troppo elevata e non permette l’instaurarsi della catena.
Nella bomba atomica, 2 o più quantitativi di uranio, ciascuno dei quali di massa inferiore alla massa critica, vengono tenuti separati da schermi opportuni.
Il metodo fondamentale per provocare l’esplosione consiste nel far avvicinare molto rapidamente due o più quantità subcritiche di materiale fissile, in modo da raggiungere la massa critica. Questo processo deve avvenire con estrema rapidità, altrimenti la reazione comincerà interessando solo una piccola parte delle masse, resterà subcrtica, ma sufficiente a provocare un “piccolo” scoppio, che  disperderebbe tutto il resto del materiale. Per far collidere rapidamente le masse subcrtiche sono stati usati almeno 2 modi:

· sistema a cannone: una carica di esplosivo chimico viene usata per scagliare una massa subcritica contro l’altra;

· sistema ad implosione: una carica di esplosivo viene posta intorno ad una massa subcritica di materiale fissile; l’esplosione comprime il materiale fissile portandolo ad una densità critica.

Il 16 luglio 1945 la prima bomba atomica (al plutonio) scoppiò nel perimetro sperimentale di Alamagordo, nel Nuovo Messico, Stati Uniti.
Il 6 agosto dello stesso anno una bomba all’uranio distrusse Hiroshima e tre giorni dopo una al plutonio scoppio su Nagasaki. Il numero stimato delle vittime fu di circa 110000 morti immediate.
L’uso delle bombe su obiettivi civili suscitò molte perplessità e dissensi, anche tra i fisici che avevano partecipato all’impresa:
 “ Il nostro mondo si trova di fronte ad una crisi di cui ancora non si rendono ben conto coloro che hanno il potere di prendere decisioni.
La potenza incontrollata dell’atomo ha cambiato ogni cosa tranne il nostro modo di pensare, e così siamo noi trascinati verso una catastrofe senza paragone”.
Negli anni successivi vennero perfezionati molti tipi di bombe anche molto più potenti, come quelle basate sulla fusione nucleare.
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4.1.4 Fusione nucleare
Deriva dal latino fundere, spandere, fondere, liquefare.
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La fusione nucleare è quella reazione in cui 2 nuclei più leggeri si uniscono a formarne 1 più pesante.Per realizzare la fusione nucleare dell’idrogeno, occorre portare due protoni talmente vicini da far si che la forza nucleare di attrazione fra di essi superi quella elettrica di repulsione (le forze nucleari sono assai più intense delle forze elettriche, ma, al contrario di queste hanno un raggio di azione molto piccolo). Il processo di fusione si sviluppa spontaneamente quando l’idrogeno si trova a temperature dell’ordine di alcuni milioni di gradi: a queste temperature, infetti, la velocità di agitazione delle particelle è così elevata  ( per l’equazione di Joule-Clausis 1\2 m v   =  3\2 kB T) che alcuni protoni, collidendo tra loro, si avvicinano a distanze abbastanza piccole da “fondersi” in un unico nucleo. Nel processo di fusione si libera energia: tale energia riscalda ulteriormente l’idrogeno rendendo possibile la fusione di altri nuclei. Si sviluppa allora una reazione a catena, che, una volta iniziata, è capace di alimentarsi da sola.
Il processo di fusione  a catena dell’idrogeno avviene, per esempio, nella parte più interna del Sole (il così detto “nucleo”) e costituisce la sorgente dell’energia che il Sole ci irradia. 

Un processo analogo si verifica nell’esplosione di una bomba H, o bomba all’idrogeno. In questo caso, per accelerare la reazione, invece che l’idrogeno ordinario si utilizza una miscela di deuterio  (   H) e di trizio (   H). Questi nuclei si uniscono, formando un nucleo di elio (   He ) e liberando un neutrone (  n) ed energia:

                             H +     H (    H +    n + energia
La temperatura necessaria per innescare la fusione a catena viene ottenuta facendo esplodere una bomba atomica.
L’utilizzazione a scopo pacifico dell’energia nucleare di fusione riveste un eccezionale interesse per la disponibilità praticamente illimitata del “combustibile”, cioè il deuterio: si è calcolato, infatti, che questo isotopo dell’idrogeno è contenuto nell’acqua degli oceani in quantità sufficiente da soddisfare le necessità energetiche dell’umanità per miliardi di anni. Inoltre, i pericoli di inquinamento dell’ambiente sarebbero assai ridotti rispetto a quelli legati allo sfruttamento dell’energia nucleare di fissione dell’uranio.
Vi sono tuttavia grossi problemi da superare prima di poter cantare vittoria. Infatti, se è stato possibile realizzare in laboratorio molte reazioni di fusione bombardando materiali leggeri con deutoni di alta energia provenienti da acceleratori di particelle, la messa a punto di reattori a fusione, cioè di impianti che dalle reazioni di fusione ottengano più energia di quanti ne venga immessa, presenta ancora molte difficoltà.
I nuclei che prendono parte al processo sono carichi positivamente, quindi si respingono per l’effetto della forza coulombiana. 

Per poter dar luogo al processo di fusione, essi debbono possedere una velocità molto elevata, onde vincere la forza di repulsione reciproca. I  nuclei debbono inoltre essere confinati in un volume in cui possono subire molti urti senza sparpagliarsi tutt’attorno, né essere assorbiti dalle pareti che delimitano il volume, né perdere energia urtando contro troppo molecole “fredde”. Quindi i nuclei debbono trovarsi confinati ad una temperatura dell’ordine di 100 milioni di gradi. Alla temperatura richiesta per la fusione gli atomi sono privi dei loro elettroni, ed i nuclei “nudi” assieme agli elettroni persi dai nuclei stessi, formano quello che viene chiamato plasma. Il plasma è sostanzialmente un gas ionizzato in cui le particelle positive e negative si muovono quasi liberamente. Nessuna parete fatta di materia ordinaria può certo servire per delimitare un plasma alla temperatura di 10   K. Ma le particelle cariche, che costituiscono il plasma possono essere intrappolate, almeno in teoria, entro un campo magnetico di forma opportuna (per effetto della forza di Lorentz).
Il problema preliminare da risolvere è quindi quello del contenimento di un plasma di deuterio e trizio entro un campo magnetico, mentre con un campo elettrico si potranno poi accelerare i nuclei per far loro acquistare l’energia cinetica voluta ( ( la temperatura). Ma il comportamento delle particelle cariche che costituiscono un plasma è assai complesso, quindi, per il momento, il contenimento di un plasma per molto tempo e con le caratteristiche desiderate, è problematico. In conclusione, fino ad oggi non si è riusciti a realizzare la cosidetta fusione controllata, cioè a far avvenire in maniera rallentata il processo di fusione nucleare a catena dell’idrogeno.

Un problema derivante dalle sperimentazioni di ordigni nucleari è quello delle ricadute radioattive. Durante l’esplosione di una bomba vengono disperse notevoli quantità di prodotti radioattivi della fissione, e questi materiali vengono diffusi dai venti e quindi depositati al suolo per mezzo della pioggia o della neve. Il loro effetto può essere molto pericoloso non solo per il numero dei morti immediati e la distruzione del paesaggio, ma anche per gli effetti di lungo periodo su quanti vengano contaminati dalle radiazioni.  Esempi di danni a lungo termine sono la leucemia, i tumori ossei ed altro, causati dal decadimento di materiali radioattivi che si fissano nelle ossa.  Molto si è discusso e molte ricerche sono state fatte sui danni per le generazioni presenti e future. In parte in seguito a petizioni e proteste, anche organizzate da scienziati, gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, l’Unione Sovietica e molte altre nazioni (escluse la Francia e la Cina) hanno sottoscritto nel 1963 un accordo per sospendere le esplosioni nucleare nell’atmosfera; quest’accordo, benché ammetta le prove sotterranee, è stato a ragione considerato un grande passo avanti per limitare l’inquinamento atmosferico e per aprire la strada a successivi accordi per controllare la diffusione delle armi nucleari. La maggior parte dei paesi industrializzati, inoltre, nel 1970 hanno sottoscritto un “trattato di non proliferazione”, rinnovato nel 1975, trattato Salt, ma la possibilità di diffusione incontrollata resta un problema internazionale di difficile soluzione per le implicazioni politiche ed economiche.
Un altro esempio di nuova tecnologia, che fu utilizzate “a favore della libertà”, è sicuramente il radar, che permise di sconfiggere i tedeschi. 
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4.2 SOLE – STELLE
Le stelle che vediamo ad occhio nudo – circa 6000 – appaiono come punti luminosi di diverso splendore: la magnitudine ossia la luminosità di una stella, viene oggi misurata con appositi fotometri fotoelettrici., Ma la luminosità di una stella dipende strettamente dalla sua composizione chimica.Lo studio dei corpi luminosi avviene con esami spettroscopici: il metodo fu scoperto da Frabunofer, fisico tedesco che proseguì le ricerche di Newton sulla scomposizione della luce bianca, che si rifrange e dà una striscia con tutti i colori dal rosso (lunghezza d’onda >) al violetto (<). Grazie a questi studi, esaminando le posizioni e gli spessori delle righe negli spettri di emissione  e di assorbimento, possiamo determinare gli elementi o i compositi chimici del corpo da cui proviene la luce: il tipo spettrale dipende dalla temperatura del corpo emittente e le stelle non hanno tutte la stessa temperatura, come rivelano i differenti colori con cui ci appaiono; le diverse temperature delle stelle si troncano, in pratica, in differenti tipi spettrali e le stelle vengono perciò classificate in una serie di classi spettrali ordinate in funzione della temperatura. Tenendo conto dei vari tipi spettrali, si ricava per le stelle la seguente composizione chimica media: il 50%-75% della loro materia è data da idrogeno; il 45%-20% è composto da elio, mentre la parte rimanente (poco più del 5%) va attribuita a tutti gli altri elementi chimici. Negli astri sono in gioco continuamente quantità enormi di energia; ma qual è la fonte di questa quantità in apparenza inesauribile di energia? Possiamo esaminare questo problema prendendo in considerazione la stella a noi più vicina: il Sole.
4.2.1 La fornace nucleare del sole
L’enorme massa di gas ad alte temperature che forma il Sole è in equilibrio meccanico (non si espande né si contrae). Ebbene, scendendo dalla superficie del Sole verso il suo interno, il peso dei gas che gravitano sugli strati sottostanti aumenta continuamente, e aumenta di continuo la densità dei gas, sempre più compressi: se la gravità fosse la sola forza in atto, il Sole finirebbe per “crollare” su se stesso (collasso gravitazionale). Perché questo non avvenga è necessario che alla gravità si opponga la pressione dei gas, che tende a far dilatare i gas nello spazio, e che aumenta con la temperatura.L’equilibrio del Sole è dovuto perciò a un continuo aumento della temperatura dei gas con la profondità: al centro dell’astro si raggiungono i 15 milioni di K (gradi Kelvin), mentre la densità arriva a 134 g/cm 3 (la densità media del Sole è solo 1,41 g/cm 3). In tali condizioni la materia cambia caratteristiche: non esistono più legami molecolari e il gas è formato da elettroni liberi e da nuclei atomici. Tali nuclei sono essenzialmente di idrogeno e elio e, a causa delle elevate temperature, sono in continuo veloce movimento: poiché sono carichi positivamente, tra essi è in atto uno repulsione elettrostatica, ma ogni tanto avvengono tra essi collisioni così violente da provocare una reazione di fusione termonucleare che trasforma l’idrogeno in elio.Questa reazione avviene attraverso una serie di passaggi intermedi, che costituiscono la cosiddetta catena protone-protone, schematizzabile come segue. 
	
[image: image12]


1- H  + H  -> H  + e  + v
Due protoni, cioè due nuclei di idrogeno, si uniscono e formano un nucleo pesante (deuterio), con emissione di positrone (antielettrone) di  un neutrino. Il nucleo del deuterio è formato da due unità atomiche, un protone e un neutrone, ed è, quindi, un isotopo dell’idrogeno.
2- H  + H  -> He + /
Il deuterio cattura un protone e si forma un nucleo di elio-3 con emissione di un fotone. L’elio-3 è un isotopo leggero dell’elio “ordinario”, e il suo nucleo contiene due protoni a un solo neutrone, cioè 3 unità anatomiche.
3- He  + He  -> He  + 2H  + /
Due nuclei di elio-3 si uniscono e formano un nucleo di elio-4, liberando due protoni. Il nucleo di He  contiene 2 protoni e 2 neutroni, cioè 4 unità atomiche. Se si tiene conto che nel passaggio finale compaiono due nuclei di He . e che per formare ognuno di tali nuclei si devono verificare i primi due passaggi, che coinvolgono 3 protoni, si vede che l’intero ciclo mette in gioco 6 protoni: poiché nell’ultimo assaggio due protoni vengono liberati e tornano in ciclo, come bilancio finale si avrà che i 4 protoni,  cioè nuclei di idrogeno, si sono fusi in un singolo nucleo di elio-4. Ma nel caso di tale reazione una parte della massa “scompare”, la massa atomica complessiva dei   quattro protoni che si uniscono è, infatti, 4,032 (4x1,008), mentre quella dell’He  è 4,003. Per ogni nucleo di He  che si forma, si perde lo 0,7% della massa, che si converte in energia secondo la ben nota equazione di Einstein:
E = mc
Dove E = energia; m = massa; c = velocità della luce nel vuoto.
Basta quindi, che qualche grammo di idrogeno si trasformi in elio perché si liberi energia pari a centinaia di miliardi di calorie. La catena protone-protone può seguire anche altre vie, con passaggi diversi ma molto meno probabili: il risultato finale, in ogni caso, il medesimo.
La fusione termonucleare idrogeno-elio è molto lenta, poiché è molto bassa la probabilità di innesco della catena protone-protone: ogni singolo nucleo di idrogeno può muoversi in ogni direzione a migliaia di km/s per milioni di anni prima di venire catturato. Tuttavia, la densità dei protoni del nucleo del Sole è così elevata, che per ogni secondo si verificano 10  catene protone-protone. Si è calcolato che ogni cm  del nucleo solare contenga 50x10   protoni, e il nucleo ha un volume di carica 30x10  cm  : l’elevatissimo numero di protoni rende relativamente frequente la loro interazione, un evento per sé poco probabile. Attualmente ad ogni secondo nel nucleo del Sole, 564,5 milioni di tonnellate di idrogeno si fondono in 560 milioni di tonnellate di elio, per cui la nostra stella perde per ogni secondo 4,5 milioni di tonnellate di massa che viene convertita in energia; nato circa 5 miliardi di anni fa, il Sole può durare – nell’attuale stadio – per almeno altri 5 miliardi di anni.
4.2.2 Struttura del sole

Per comodità la struttura del Sole è stata divisa in una serie di involucri concentrici, pur tenendo presente che, essendo tutti gassosi, non esistono tra di essi limiti precisi. Distinguiamo in tal modo:
1-Interno della fornace solare: il nucleo e zona radioattiva  La struttura 
dell’interno del Sole è stata  ricostruita in base all’elaborazione teorica dei dati conosciuti. Abbiamo visto come l’energia di una stella derivi da reazioni nucleari che si innescano quando la temperatura al suo interno raggiunge i 15 milioni di gradi di Kelvin, con la trasformazione dell’idrogeno in elio (catena protone-protone). Nel cuore del Sole, dove le temperature sono abbastanza elevate da mantenere attiva la catena protone-protone e dove la pressione gravitazionale dell’enorme involucro circostante è in grado di contenere la violenza esplosiva delle reazioni termonucleari, si è  individuato un nucleo che è la zona di vera produzione di energia e in cui aumenta continuamente l’elio (He   ) a spese dell’idrogeno (H  ). Tale nucleo ha attualmente un raggio di circa 150.000 km l’energia in esso prodotta si trasmette verso l’esterno con un processo di radiazione che interessa l’involucro gassoso circostante per uno spessore di circa 500.000 km chiamato zona radioattiva in cui gli atomi dei gas assorbono ed emettono energia, ma, per la minor temperatura, non danno luogo a reazioni nucleari. Alla profondità, rispetto alla superficie del Sole, di circa 130.000 km i gas, per la minore pressione, diventano meno stabili  e si innescano giganteschi movimenti convettivi. Il trasporto di energia avviene quindi per convettiva, la parte sommitale delle grandi celle convettive è direttamente osservabile e forma la superficie luminosa del Sole. 
La trasformazione di idrogeno in elio è in atto nel Sole da almeno 5 miliardi di anni, ma la quantità di idrogeno del nucleo è tale che occorreranno altri 5 miliardi di anni perché il nucleo diventi tutto di elio e la combustione nucleare si arresti. Interverranno allora altre trasformazioni, che segneranno l’inizio della fine della nostra stella, destinata a divenire, una gigante rossa. 
2- Superficie visibile – Granulari abbaglianti e macchie scure: la “sfera scura” (fotosfera)  La fotosfera è l’involucro che irradia quasi tutta la luce solare e  corrisponde, al disco luminoso del Sole. Quella che vediamo, in realtà, è solo la parte sommitale dell’involucro di gas incandescente che costituisce l’intera zona convettiva, il cui spessore, come abbiamo appena visto, è di circa 130.000 km: la trasparenza di tali gas, infatti, non è totale e l’osservazione con i normali telescopi non può penetrare per più di 300-400 km, per cui quest’ultimo, è anche lo spessore dell’involucro luminoso. La temperatura media superficiale del Sole  è di 5.785 k (=5.512°C) e ad essa è dovuto il colore giallo della nostra stella. La superficie della fotosfera non è liscia, ma presenta – su un fondo meno chiaro – una struttura a granuli brillanti. I singoli granuli, di aspetto da circolare a poligonale, hanno un diametro compreso tra 200 e 1.800 km e sono formati da masse di gas da 100° a 200°C più calde (e, di conseguenza nettamente più luminose) delle zone gassose circostanti: tali masse, più leggere proprio perché più calde, risalgono dal basso a velocità di circa 1 km/s, si raffreddano man mano che salgono (diminuendo di luminosità) e tornano verso il basso. 
Questi movimenti verticali non sono altro che la parte sommitale di quei vasti movimenti convettivi che caratterizzano l’intero spessore della zona convettiva e che sono responsabili del trasferimento di energia dall’interno del Sole alla sua superficie. Ogni granulo dura solo pochi minuti, ma il movimento di tutti i granuli fa sembrare la superficie della fotosfera in continua ebollizione. La superficie brillante della fotosfera non è omogenea, ma appare costellata, con una certa periodicità, da macchie solari continuamente variabili per dimensioni, per forma e, soprattutto per numero. Sono piccole aree scure, depresse rispetto alla superficie circostante, nelle quali si distingue una zona centrale più scura (ombra) circondata da una fascia più chiara (penombra). In realtà tali strutture appaiono scure solo per contrasto con la fotosfera, rispetto alla quale la loro luminosità ridotta a 1/3; già Galileo, che per primo riconobbe la natura delle macchie, affermava che dovevano avere lo splendore della “Luna piena”. Come si è potuto misurare in seguito, le macchie sono molte volte più luminose della Luna piena. Sono punti “freddi” della fotosfera: la loro temperatura è infatti di quasi 4.300 k, quindi circa 1,500 k inferiore a quella della superficie solare. Le macchie appaiono in genere a gruppi, raramente sono isolate, e hanno all’inizio un diametro di circa 1.600 km.  In ognuno di tali gruppi si osserva una regolare evoluzione: per un certo tempo dopo la loro compara, le macchie aumentano di dimensioni e di numero, poi cominciano a ridursi fino ad estinguersi, mentre nascono e si sviluppano altri gruppi di macchie. 
In media i singoli gruppi di macchie hanno una vita di una settimana (le rare macchie isolate durano solo poche ore), ma una piccola percentuale di essi (circa il 2%) può continuare a svilupparsi fino a raggiungere, nell’arco di parecchi mesi, diametri di 100.000 km (quasi 10 volte quello della Terra): sono queste le macchie visibili ad occhio nudo, già osservate prima di  Galileo (e interpretate, allora, come oggetti opachi interposti tra il Sole e la Terra). L’osservazione sistematica della superficie solare ha messo in evidenza altre due caratteristiche molto interessanti delle macchie. La prima è che il loro numero non è costante, ma passa da valori minimi (che arrivano fino all’assenza di macchie) a valori massimi, con un periodicità che ha permesso di individuare un ciclo di 11 anni, La regolarità dei cicli delle macchie solari a volte si interrompe: tra il XVII e il XVIII secolo vi furono 34 anni con macchie e 70 senza: durante questa inattività scomparvero anche altri fenomeni che interessano la Terra, come le aurore boreali, la cui origine è in qualche modo legata alle macchie solari. L’altra caratteristica interessante delle macchie solari, nella quale probabilmente + la chiave per interpretare la natura e l’origine di tale complessa attività, è che alle grandi macchie è associato un forte campo magnetico (fino a 10.000 volte più intenso di quello terrestre). Inoltre se si esaminano le macchie distribuite lungo un medesimo parallelo, si osserva che coppie di macchie contigue hanno polarità magnetica opposta: per esempio, quella più a Ovest ha polarità N, mentre quella che la segue verso Est ha polarità S. Non solo, ma ogni coppia di macchie dello stesso emisfero ha lo stesso tipo di magnetizzazione (per esempio: polo N quella a Ovest, polo S quella a Est), mentre tutte le coppie dell’altro emisfero sono magnetizzate in senso opposto (quella a Ovest polo S, quella a Est polo N). 
All’inizio di ogni nuovo ciclo di macchie solari le polarità magnetiche si invertono: nelle coppie di macchie di ogni emisfero la disposizione dei poli risulta opposta a quella che si osservava nel ciclo precedente. Di conseguenza, se si considera anche il loro stato di magnetizzazione, l’intervallo di tempo necessario perché le macchie si ripresentino con le stesse caratteristiche è di 22 anni (2 per 11).
Il campo magnetico globale del Sole è molto debole e variabile: la sua forma (definita dall’andamento delle linee di forza) è, però, molto complessa a causa della rotazione differenziale della materia gassosa. Attraverso meccanismi non ancora ben chiari (sui quali indaga la branca della Fisica chiamata magnetofluidodinamica), in tale campo si manifestano, con la periodicità conosciuta, notevoli aumenti di intensità localizzati in numerose aree della superficie solare. In tali aree il forte campo magnetico frenerebbe i moti convettivi nella parte alta della fotosfera, ostacolando la risalita delle masse gassose calde alla superficie, dove il fenomeno apparirebbe localmente con la formazione delle macchie (la cui temperatura è più bassa di quella delle aree circostanti). Se questa interpretazione fosse corretta almeno nelle linee generali, le macchie sarebbero, in modo inatteso, le zone meno “agitate” della superficie del Sole, circondate dalla fotosfera in continua violenta “ebollizione”. 
3- Atmosfera, una “sfera colorata” (cromosfera) e una gigantesca corona.
La cromosfera è un involucro trasparente di gas incandescente che avvolge la fotosfera, con uno spessore di circa 10.000 km. 
E’ visibile per un breve tempo durante  un’eclissi totale di Sole, quando la Luna nasconde completamente il disco della fotosfera: la cromosfera appare allora come un sottile alone roseo, il cui bordo esterno è sfrangiato   in numerose punte luminose (spicole), che ricordano nell’insieme l’aspetto di una prateria in fiamme. Le spicole hanno un diametro di 1.000 km e si innalzano, con una velocità tra 20 e 50 km/s, fino a 10.000 km di altezza: esse appaiono come un prolungamento verso l’alto dei moti turbolenti dei granuli della fotosfera. La cromosfera è in pratica , uno strato di transizione a bassa temperatura tra la fotosfera e la corona.
La corona la parte più esterna dell’atmosfera solare ed è formata da un involucro di gas ionizzati (i cui atomi, solo elettricamente carichi) sempre più rarefatti man mano che si allontana dalla sottostante cromosfera. La sua luminosità è così bassa che la corano si può osservare direttamente solo durante un’eclissi totale, quando assume l’aspetto di un tenue alone con una luminosità pari a metà di quella della Luna piena: tale luminosità decresce regolarmente fino a circa 17 milioni di chilometri dal Sole. Nella parte più estrema della corona le particelle ionizzate hanno velocità sufficienti per sfuggire all’attrazione gravitazionale del Sole e si disperdono perciò nello spazio come vento solare. Questo continuo flusso di particelle, che in certi momenti viene notevolmente rafforzato da particolari aspetti dell’attività solare, interagisce in modo anche vistoso con i corpi celesti che incontra nella sua propagazione.
Nel 1933  si scoprì che, mentre la superficie solare ha una temperatura media di circa 6.000 k, la tenue corona può giungere all’incredibile valore di uno o due milioni di gradi; oltre tutto, questo dato andava contro il secondo principio della termodinamica: un corpo più freddo (la superficie solare) non può cedere calore a un corpo più caldo (la corona). Come poteva, quindi, il Sole riscaldare la sua corona? Più tardi due astronomi, indipendentemente, trovarono che la temperatura della corona non aveva nulla a che vedere con quella della superficie solare. La causa del suo aumento va cercata probabilmente nei moti convettivi della fotosfera, dai quali si propagano a velocità supersonica onde d’urto che raggiungono la corona: i gas assorbono l’energia di tali onde e la loro temperatura cresce.
4.2.3 Attività solare

L’attività solare: dal “Sole calmo” all’ultraradiazione
Oltre agli aspetti già descritti ne esistono altri molto più vistosi dell’attività della parte più esterna del Sole, che ne possono modificare sensibilmente lo stato “normale”: uno è rappresentato dal periodico formarsi e scompari delle macchie, di cui abbiamo già parlato, gli altri sono le protuberanze e, soprattutto, i brillamenti (o flares). Le protuberanze sono grandi nubi filamentose di idrogeno che si innalzano dalla cromosfera e penetrano ampiamente nella corona, in genere fino a quote di 20-40.000 km. Hanno forma di immense fiammate, di vortici, di archi giganteschi lunghi anche 100-200.000 km: nell’agosto del 1973 i ricercatori a bordo del laboratorio spaziale Skykab ne fotografarono una lunga oltre mezzo milione di km. La temperatura della materia gassosa delle protuberanze è compresa tra 15.000 e 25.000 k: sono molto più calde, perciò, della cromosfera, ma decisamente “fredde” rispetto alla corona solare entro cui si spingono. Si riconoscono protuberanze quiescenti simili a tenui drappi, in apparenza sospese e immobili per molti mesi: l’osservazione sistematica ha permesso di vedere che il materiale che le compone scende continuamente come una pioggia verso la superficie del Sole, come se si trattasse di materiale della corona che localmente si condensa e torna nella cromosfera seguendo le linee di flusso del campo magnetico. Ma si osservano anche protuberanze eruttive in cui il materiale risulta eiettato dalla cromosfera verso l’esterno a velocità elevate (anche 700 k/s) per decine di migliaia di km.
	
[image: image13]


Le protuberanze si osservano durante un’eclisse totale (a volte anche a occhio nudo) come lingue luminose che sporgono dalla cromosfera; se si osservano, invece, contro il disco del Sole (usando uno spettroeliografo) appaiono come strutture lunghe e oscure, chiamate filamenti.
I brillamenti sono violentissime esplosioni di energia, veri e propri lampi di luce intensissimi associati a potenti scariche elettriche: compaiono di tanto in tanto in prossimità di grandi gruppi di macchie e nel giro di pochi minuti si propagano su un’area di milioni di km2, per poi estinguersi completamente. Nel corso di tali esplosioni vengono liberate enormi quantità di energia, con un’ampia gamma di radiazioni, dai raggi X alle onde radio che rinforzano notevolmente la radiazione stazionaria del Sole. Viaggiando alla velocità della luce, in pochi minuti questi improvvisi aumenti di radiazioni investono gli strati più alti dell’atmosfera terrestre, provocando notevoli perturbazioni che influiscono sulle trasmissioni radio.
Oltre a radiazioni di carattere ondulatorio, i brillamenti possono lanciare getti di materia gassosa incandescente fino a 10-20.000 Km di altezza, ma, soprattutto, emettono un intenso flusso di particelle atomiche che lasciano il sole verso lo spazio viaggiando ad alta velocità (1.500 km/s). Nel caso di brillamenti più intensi, si osserva anche l’emissione di un’ultraradiazione o radiazione cosmica, formata da particella ad altissima energia che si propagano a velocità prossima a quella della luce.
Quando un brillamento esplode in prossimità del centro del disco solare, nel giro di 26 ore il flusso di particelle raggiunge il nostro pianeta. I velocissimi corpuscoli di origine solare colpiscono con violenza le particelle ionizzate dell’alta atmosfera, “soffiandole” verso la bassa atmosfera, dando luogo alle aurore polari. La forma del campo magnetico terrestre fa si che le particelle, elettricamente cariche, possono penetrare nell’atmosfera soltanto nelle zone prossime ai poli magnetici, dove, ionizzando gli atomi presenti provocano le emissioni delle luci polari.Dopo un brillamento queste zone dell’atmosfera terrestre rimangono in stato di agitazione per parecchi giorni, durante i quali le aurore assumono gli aspetti più fantastici: tenui veli rossastri, lunghe bande in lente ondulazioni, drappeggi verdastri, blu o rossastri. Contemporaneamente alle aurore polari, si verificano forti perturbazione nel campo magnetico terrestre, chiamate tempeste magnetiche, anch’esse legate alle perturbazione nella ionosfera, provocate dall’attività solare. Anche l’attività solare con le conseguenze che comporta per il nostro pianeta (aurore polari, tempeste magnetiche, perturbazioni nelle onde radio), passa da periodi di intensità massima a fasi di minima, con la stessa periodicità delle macchie solari, che sono l’aspetto da più tempo noto dell’attività del Sole
Nel 1975, per esempio, gli svedesi videro con stupore e preoccupazione comparire nel cielo di Stoccolma archi e bande rossastre che si formavano e svanivano rapidamente. Ben pochi ricordavano di aver sentito parlare di un simile fenomeno: era un’aurora boreale, mai comparsa nei 70 anni precedenti,  nel corso dei quali non si erano mai manifestate nemmeno le macchie solari.La comune periodicità dei fenomeni sopra descritti si spiega con una comune origine. I brillamenti (o flares) , infatti, sarebbero prodotti dagli stessi periodici rafforzamento del campo magnetico, che, generati all’interno del Sole, risalirebbero fino alla fotosfera, dove provocherebbero le macchie, e si estenderebbero fino alla corona; divenuti instabili, tali rafforzamenti collasserebbero con grande rilascio di energia sotto forma di flares.
Nella “vita” della nostra stella, quindi, i periodi di Sole caldo, con una radiazione stazionaria legato solo alla temperatura del Sole, e con un vento solare che è la “normale” perdita di particelle elettricamente cariche dalle frange esterne della corona, si alternano con periodi di attività più o meno intensa, nel corso dei quali alla radiazione stazionaria si sovrappongono, sommandosi radiazioni ondulatorie collegate soprattutto alla comparsa di macchie solari e brillamenti, e radiazione corpuscolari /flussi di particelle atomiche), emesse soprattutto dai brillamenti.
Oltre agli effetti più volte ricordati, si è cercato di vedere se esistono altre manifestazioni sul nostro pianeta, legate in qualche modi al ciclo di undici anni dell’attività solare. Sono ancora molto incerti gli effetti sugli strati bassi dell’atmosfera e, quindi, sul tempo: i dati esaminati e i confronti finora tentati non sono, però significativi, tanto che i ricercatori sono convinti che un’eventuale correlazione tra attività solare e tempo sarebbe così vaga da non poter consentire, comunque, previsioni meteorologiche fondate. 
Una relazione sicura, nota da tempo, è invece quella tra attività solare e accrescimento delle piante: lo spessore degli anelli del tronco è maggiore nei periodi di massima attività, e minimo nelle fasi di calma solare. Durante i 70 anni di calma del Sole, più volte ricordati, gli anelli delle piante si accrebbero con spessori estremamente regolari e costanti per tutto l’intervallo. Ricordiamo, infine, che alcuni ricercatori hanno ipotizzato una relazione tra fenomeni solari di breve durata e molto intensi, come i brillamenti, e gli stati acuti di alcune malattie ( come le embolie), anche se sono del tutto sconosciuti i meccanismi fisici e biologici che interverrebbero. A guardare, nel suo insieme, l’attività solare con i suoi aspetti più violenti e la sua interferenza con l’atmosfera e il campo magnetico del nostro pianeta, quel complesso fenomeno che chiamiamo vita appare  sempre più incredibile punto di equilibrio tra processi contrastanti, in continua instancabile evoluzione.
4.2.4 Evoluzione delle stelle

Le principali tappe nella vita delle stelle sono state ricostruite attraverso un diagramma (diagramma H-R), in cui si possono collocare le varie stelle ponendo un’ascissa, la loro temperatura e un ordinata la luminosità. Nel diagramma H-R., le stelle non si distribuiscono a caso ma si raccolgono lungo una fascia che attraversa diagonalmente il diagramma  chiamata sequenza principale. In tale frequenza le stelle risultano disposte secondo un ordine regolare, da quelle bm, più calde e con massa maggiore fino a quelle rosse, più fredde e di massa minore. Il Sole vi compare in posizione intermedia come una Stella gialla; al di fuori di questa. Nella parte in alta a destra, compaiono stelle giganti rosse, che hanno la stessa temperatura di quello della sequenza principali ma sono più luminose. Un altro gruppo di stelle esterno occupa la parte in basso a sinistra del diagramma: tali stelle fanno lo stesso colore di quelle della sequenza principale, ma sono meno luminose, per cui devono essere molto più piccole: vengono dette nane bianche. Con l’aiuto di questi diagrammi è stato possibile tracciare le tappe fondamentali dell’evoluzione di una stella.
Le stelle nascono dalla nebulose, formate da polveri e gas  freddi; in seguito a moti turbolenti, può verificarsi aumento di contrazione è di conseguenza  la temperatura del corpo gassoso che si trasforma in una proto-stella, all’interno della quale, aumentando sempre di più la temperatura si innesca il processo termonucleare di trasformazione in idrogeno ed elio.
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            La stella è ora in una fase di stabilità (durante la quale la stella ormai adulta si trova sulla sequenza principale del diagramma H-R) poiché si crea un equilibrio tra la  pressione dei gas verso l’esterno e la forza di gravità. Quando quasi tutto l’idrogeno è ormai consumato, il nucleo di elio che si è formato, molto più denso del nucleo di idrogeno originario, finisce per collassare, cioè per contrarsi su se stesso. In tale processo la temperatura aumenta fino ad innescare nuove reazioni termonucleari, che trasformano l’elio in carbonio,  per l’alta temperatura l’involucro gassoso esterno della stella si espande, si raffredda, fino a raggiungere un nuovo equilibrio la stella è entrata in una nuova fase e appare come una gigante rossa. 
Dopo questa fase, l’evoluzione stellare segue vie diverse a seconda della massa della stella. Stelle con massa iniziale poco inferiore a quello del Sole collassano  per gravità, diventando nane bianche prive di una fonte di energia nucleare, fino a raffreddarsi e diventare inerti (nane nere).
Stelle con massa iniziale come quella del Sole, espellono i loro strati più esterni, che, trascinati via dal vento stellare, danno origine a nebulose planetarie (nubi sferiche di gas in espansione), con la perdita dell’involucro esterno la gigante rossa si trasforma in un nucleo rovente che si contrae e si riscalda ulteriormente per fusione nucleare; quando questa si esaurisce la stella si raffredda fino a diventale una nana bianca.
          Se la massa della Stella supera di almeno una decina di volte quella del Sole all’esaurirsi del combustibile nucleare, a collasso gravitazionale è di così vaste proporzioni da liberare una gigantesca quantità di energia che provoca una immane esplosione: gran  parte della stella definita super nova, si disintegra e viene lanciata nello spazio, il materiale che rimane dopo l’esplosione  deve collassare per gravità, raggiungendo una densità inconcepibile. In tale condizione elettroni e protoni si fondono per formare neutroni e si forma un corpo molto piccolo ma con un campo magnetico molto forte, detta stella di neutroni. Quando la massa della stella originaria è di più di dieci volte quella del Sole, dopo la fase di supernova, il collasso gravitazionale non trova forza sufficienti a contrastarlo. La  contrazione prosegue, la densità continua ad aumentare e si ferma un corpo sempre più piccolo, circondato da un campo gravitazionale immenso detto buco nero.
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Sei ancora quello della pietra a della fionda,


uomo del mio tempo. Eri nella carlinga,


con le ali maligne, le meridiane di morte,


- t’ho visto – dentro il carro di fuoco, alle forche,


alle ruote di tortura. T’ho visto: eri tu,


con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio,


senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora,


come sempre, come uccisero i padri, come uccisero


gli animali che ti videro per la prima volta.


E questo sangue odora come nel giorno


quando il fratello disse all’altro fratello:


“Andiamo nei campi”. E quell’eco fredda, tenace,


è giunta fino a te, dentro la tua giornata.


Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue


salite della terra, dimenticate i padri:


le loro tombe affondano nella cenere,


gli uccelli neri, il vento, coprono il cuore.
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